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PROEMIO* 


A Cafa di Atreo » da cui fcefe il grande A» 
gamennone « fìl fempre a.' Greci Scrittori una 
fontet end' effi molto belle » ed eccellenti Tra- 
gedie poterono derivare ; il percbì qual di A* 
gamennone» e Clitenneftra » qual d' Elettra o 
e d' Ifigenia pofe in fulla Scena agli occhi fe- 
deli de' fpettatori le varie avventure . Celebre 
fra effe Tragedie > e lodata molto fìl la Ifigt- 
olia ne' Tauri di Euripide y la cui bellijfima 
-Ag nizionc tanto piacque al Maefìro nella 
Poetica ; e nel vero non può diletto grande 
non partorire nel punto » che deve Orejle mo- 
rir per mano della Sorella » il riconofcerji da 
effo Ifigenia da gran tempo creduta efìinta $ 
sloggiando cosi felicemente dall' inojpital piag- 
gia in compagnia del rapito Simulacro falla 
Scitica Dea. Ma quantunque appo Euripide 
nella Ta:<r/ca Ifigenia T azione fia termina- 
ta t ed intiera » non può fìtta via non nafte» 
re la curiofità grande negli animi nofiri di 
Capere > fe Qrefte tornato di Tauri in Grecia 
faccJJe alcuna befia azione > onde il Paterna 

Re* 


Regn 9 ricuperale . Que/V azione appunto ho 
io voluto che a me la materia fomminijtraf- 
fe da coniurte a fine quejla qualche Ji fa mia 
quarta Cr agediay derivandone in molta parte 
1' Argomento da Igino alla Favola xip. us.» 
e ili. con farla però io tutta Jeguire in un 
loco foto, fecondo il rigorofo co/lume della 
tragica unità de’ Franze/i , ladove Igino la 
narra in due luoghi Jeguita > parte a Deljoy 
parte a Micene . Ma perchè non tutti hanno 
a mano quel hbrOy e taluno ejjer vi può dil- 
la Greca Jìoria meno intendente y non farà 
forte difcaro , che dovendo io tfpo*rc agli oc- 
chi Ji ognuno il mio Otejfe , da più alto prin- 
cipio mi metta a tejferne l' Argomento . Adun- 
que Qrtjìe Figlio di Agamennone y e Cliten- 
ntfìra , mentre col Padre dall ’ abbattuta Tro- 
ia giovinetto e vittoriojo tornava y vide que- 
gli caderji al fianco uccifo da Clitennejtra % 
la quale y perciocché adultera era di Egijloy 
invele di abbracciare il per dieci anni allon- 
tanato conforti y ne' facri liminari della Ca- 
ffi gli diè la mòrte. Per tutto quefìo Orejìe 
determinò di fare la vendetta del Padre ; e 
tofio fatta gli venne di leggieri t mentre oc- 
cultamente la notte entrando nel Talamo Rea- 
ley vi colje gli adulteri , e con un colpo gli 
uccife. Ma perchè il vendicare un Parricidio 
ne cifrò un altro, Orejìe immediatamente dal- 
lo 
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le Furie fu invafo , e guimì per modo aglt. t- 
to velia, per fina) eh' egli diventi! desili nomi- 
ni infilici fimo. In qurfito fiato fi refe egli di 
maniera privo di aiuto > che quafit fingue di 
Agamennone piìi non / effe , diete figlio di E- 
gifo ufurpó il R egn c ? vè curandoji del fu - 
riojo pretendente * e moieb meno di dargli Iti 
Figliti C. i a quale ancor fanciulla fu a lui 
jtromcjfa da Egtfio , mentr' era di Agamen- 
none amico ) il cacciò prefio via del Reame. 
Filade filo ad Orefie rima fi , e poti dirji lo 
f pecchia dell' amicizia y da che oltre all' aver- 
lo accolto nella Pocide fitta regione , portar e- 
gli Ji volfie all' Oracolo per fapere , Je alcun 
rimedio mai fioffie per lo alleviamento del fior- 
fennato ; e n'ebbe rifipofia > che Orefie allo • 
ra dtverria fiano della per/ona y e Signor nuo- 
vamente del Reame Paterno » quando in Gre- 
cia il Simulacro di Diana 'Faurica recato a - 
VfJTe - Determino Pilade /eco fieffo dì accom- 
pagnare il mifiero amico ; e cos'i pofio Orefie 
in un piccolo Navicello « ver/o lauri drizzò 
le vele. In qttefia Città fatai enfierà à Gre- 
ci approdale ; e quivi trovavafi > trajportsta 
per l' aria un tempo Ifigenia nelle fiorie fa- 
mafia y la quale fendo fatta del Tempio, fiacer- 
doteffia » era a fiatrificar tutti i Greci y che 
colà capitaffeto , afiretta . Giunti al lido am- 
ilo gli amiti t non efiante loft! fico vefiimen- 

8 to 



to i di cui frano a Iella pofia coperti , furono 
per Greci riconofciut i : e g,ià fi apprefiavai\ 
ptgrifiziò i quando Ifigenia ora l' una coja y 
or l'altra loro dimandando » venne inafpetta» 
talmente a ticonofcere il fofpirato Fratello » da 
cui udito il voler dell' Oracolo » ella fieffa via 
tulje il Jimulacro dall' altare per in Grecia re» 
cario . Da qutfio punto fono Ji refe il gran» 
de Figlio di A gamennone ; e da quefto , in cui 
termina la Ifigenia ne' Tauri di Euripide » in* 
comincia il mio Orefie . Il quale (apendo y che 
Inai faria /iato per lui tornare là , ove dorai * 
nava l' ujurpatore Mete , non dubbiti) di tor» 
Mare in Grecia feonofeiuto » dando voce y co» 
tnr 0 refi e era mirto in Tauri con Pilade in» 
Jieme , Sacrificali , Se ne fù lieto il Tiranno % 
pe fu tanto piu all' incontro Ermione ficont ta- 
ta di lui figliuola y e da gran tempo ad Ore» 
Jìe defiinat a in Spofai come ne fà pur anco 
dolentijfima Elettra iti Qrefit Sorella ^ e da 
iui a Pilade promeffat quefto udendo che I fi- 
genici y da tffa non cono feiuta y avta in Tauri 
il Fratello % e lo fpofo figrtficati « ve meditò 
la vendetta f e già con un tizzone ordente 
/fava per accecarla , quando il tiranno Aletty 
anfanilo di eftinguere affatto la ftirpe di A» 
gamennone y J otto color di punirla per quefta 
Jceleratezzi y condanno]] a alla morte. Allora 
%)rejìe) ricuperati gli animi de' più poffentì 

fra 
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fra g'ì Argivi, fi dii a conofcere , e depojlo 

il tiranne , ripieCe il regno. 

Tetra qui parere ad alcuno , fhe io licenzioCamtnte 
f teda in Argo feguir quello » che Igino met - 
te acca luto in Micene f‘ come ancora , ci.* io 
faccia Orejìe i' ’rgoy e Sparta Signore , quan m 
do Calaminte ricuperi allora Micene. Ma pa- 
reva a wc troppo duro nel verjo a dover no • 
minare i Micenei, dove piu grande , c ic//o, 

# mte/ì Uo riufeiva, il riporvi gli Argivi l i» 
feconlo luogo Paufania chiaramente ci dice 
che 0»efte in breve tempo fi fe ' Padrone di 
tri Reami , Argo t parta , e Micene, Il per- 
chè trattandoci di tempi tanto da noi lontani 
farò io facilmente feufato di qui leggieri a - 
nacrenitmi , che : n quefìa favola /’ incorr 
treranno » di cui fono . 



* * . 


INT ERLOCUTORI* 


ALETE Tiranno, e Figlio di Egitto* 

ARBANTE Tuo Configgerò . 

ERWIONE ) già prometti ad Orefte. 
CLlTO ) Figli di Alete. 

ORESTE in abito Scitico fotto nome dà 
Faonte . 

PlLADE Amico di Orefte in abito Scitico. 

IFIGENIA Sorella di Orefte Sacerdoteffà di 
Diana . 

ELETTRA altra Sorella di Orefte, già pro- 
metta a Pilade . 

CORO, e femicoro di Sacerdoti 

PERSONE, che non parlano 
Grandi del Regno Argolico. 


la Scena è in Argo nel Reai Palazzo . 

ATTO 
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SCEMA I. 

Ausante , td Aì.et15» 

J Nvit’tiflimo Re» 1‘ alti , orgogliofà 
Contumace finor Tua fronte altera 
Alle tue legai «fi fin piega » e fommettè 
Argo* e con Argo hntor Spàirta , e Micene» 
Ale* Argo , Spanta , e Micenè , arfuco Arbante 
Chinan la frónte in apparenza ; e il freno, 
Poiché romper Aon jJio’Iì, è rhor3er forza. 

I Sai, che già il terzo lùitro ornai fen C'arca, 
Da die trafitto il rrtio btion PadVe Egitto 
Cadde per man del fùribondo Orette» 

Quelli , fuggendo alle fae furie in preda 
Dal Patrio fuol, la via rn’aperfé al Reghd; 
E V io non cinfi la regai corona, 

11 meglio tenni dèi cómandò: i Vólti 
Sovente i’ feorfi di ìivor dipinti 
A’ primi Duci} ed han già fianco il Cielo 
Co’ voti , perchè a tot fi rènda Grétte ; 

Ma i voti, è i prieghi, Come al tfenta biada, 
Cadder d sperfi . Or poiché piti non puofli 
Ytiotd lafeiar d’ Argo , e Mitène il foglio, 

B i Clh 
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Chinati la fronte: e v’ha talun, che interi- 
Mente ancor non thinolla « Ah fido Arbante, 
Che fi a da poi» le mai Io Ciel consenta' 

Che Ortlte rieda p 

Jlrb> O qual leggiera, é nuova 

Cagion t* agita il fen ! Vedrai fra poco 
In Trono affiti) gareggiar ciafcuno 
In adorarti » e la memoria a un tempi 
Vedrai perir d’ Creile: ognun defia 
Tiffer caro a chi regna ; e gl’ infelxi » 

Chi lor fiegua » non han per I’ afpra vi»* 

Ma fingilo Rè, che di livor più Duci 
Abbian Coperto il cor: al primo acciajo. 

Che roffeggiar del fangue lor farai , 

Vedrai tranquillo il Regno tuo; nè dirmi « 
Che si tolto non lice oprar la fpada , 

E che un turbar le Patrie leggi fora 
Su i primi Duci infangitinar la fcure» 

Se leggi violar fu mai concedo » 

Per regnar fu concedo: il tuo rigore 
Celar potrai lotto il contrario manto 
D’ incorrotta giuitizia : allor vedrai % 

Se più fi tenti di ridurre Orefte 
AI patrio lòglio . Ór hou è tempo , Alete, 
Cercar amor da’ Dùci Argivi, è tempo 
Fermar la bafe del regnar: fia duro 
Il fren , che reggi, o Re: Argo non t* ami, 
Argo t’od), o Signor, ma t’odjj e tema. 

JiU . O caro Amico § a* tuoi configij io debbo 

Lo 
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Lo fcettro » c il foglio.. 

M Mio Signor permetti « 

Ch* io pili m’ avanzi . Il fimular fu Tempre 
Ne’ Re virtude . Jnver di Órefte or devi 
Finger clemenza ; è poiché troppo Elettra » 

La bella fuora del ramnjingo Qyelle » 

Della in Argo pietade, Elettra teco 
ÀI fianco giungi» o di congiutiger fingi. 

Àie • Da un tempo» Amicò» a quell? nozze il Core 
Agogna^ ma temer molto conviOnfi 
D’ aver al fianco Elettra. 

À rb. O Rè » ia Donna 

FA Tempre ambiziofa » il ben prefente 
Al corfo mal fa preferir » mel credi * 

Ma qual llrepito ode ? Ecco » o Signore » 
t Duci argivi * 

ÀJà> Gl* introduci ( a). O quanto 

E’ lunga 1’ arte, che a regnar ne infegna» 

Ma tutto è per regnar foifribil pefo* 

fi 4 SCB* 



\ 
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SCENA It. 

AlB^F , il quale allude fu! T rotto. A&BANTB, 
ed altri Duci del Regno Irgylico » quali 
vanno a federe da lati del Trono 

Arb. L reai piede obbediente , o Aiete , 

Tutto il fior vedi della Gente Argiva. 

Ale, Odami Giove, o Duci, e , fé a voi mento» 
Tuoni, e 1’ accefa folgore fonante 
Scagli, e 1* ira in me fui rivolga il Cielo. 
L’ alto foglio regai, che in quello giorno 
La prima volta afeendo , afTai fi vide 
Squallido , e vuoto , e del fuo Rege ignudo 
Ornai gran tempo . Ah vi rimembri » o Duci 
Quella crudele , e lagrimofa notte. 

In cui trafitto il mio buon Padre Egitto 
Fu dall’ infame Parricida Orette 
Colla infelice Clitenneftra a un colpo: 

Da quella notte miferanda , e fera 
iiifino ad or fu del fuo Rege privo 
L’ alto Argolico Regno . Io di Re figlio, 

E cui la legge ognor chiamava al Trono , 
Tutta veggendo di civil furore 
Argo turbata , a moderar del Regno 
Con giovinetta man le briglie apprefi, 

Senza però, che la regai corona 

Giara* 




v, 




Digitized by Google 


Atv© Primo 05 

Giammai cingefli : di contrarie vogle 
Speffo pugnar mirai 1* Argiva gente; 

B qual bramava del regai Diadema 
Il furibondo Strida, e qual m? cinto» 

Duci tre luftri è ornai » che inut'I gara 
Argo fenz’ alcun prò corftima, e ftruggef 
E già tre luftti peT diverfi lidi 
Và il forfennato Parricida errando 
Alle fue Erinni agitatrici in preda , 

Se già non corfe ad Acheronte in riva» 

Che piò far io potea i Vi piacque alfine 
Oggi chiamarmi al foglio : io 1’ ampio donò 
Pregio, non bramo ; e poiché fcorgo ancota * 
Non eftinto in più d’ un 1’ affetto antico 
Per chi aircor forfè del materno (àngue 
La delira porta infanguinata , e tinta , 

Odami Giove > o Duci, il ferto, e il Regno, 
Se mai, che Orelle ri'eda, il Cie! conlènta. 
Il ferto , e il Regno a lui di render giuro* 
Chi a voi vieta il gioir ? dipinta io veggo 
Quali in ciafcuno a quello dir la giofa » 

Che invan chiuli nel cor, fui volto ftigge. 
Ma non temete: Orelle rieda, e il foglio 
Da me ripigli, a voi lia grato, e regni . 

Ari» Mio Re, poich’ ognun tace, a me permetti 
Un libero parlar; e *’ anco io debba 
Offenderti, Signor, purché il comune 
Util fi ferbi , a te (piacer non curo. 

Dunque non balla , che in Orelle il fame 

Viva 
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Viva d’ Atrèo , fe ancor di nuovo al fogliò 
Per noi fi alzi ? e qual furor ci prefe ? , 
fe tu il confenti mio Sovran? Ahi quale 
Orror mi prem; a rammentar le antiche 
Atride fceleraggini famofe * 

Che il mondo han pieno. Ancora il Sol rammenta 
Quel dì che il volto fuo di nubi avvolfe » 

Per non mirar la federata cena 
Del crudo Atrèo » da cui non fcefe Figlio 4 
Ch’ empio non folle; e par che a’ foli Atridi 
Àbbian ferbato il parricidio i Numi : 

Aul'de il dica « e la dolente» e metta 
Vergine bella*' Ifigenia j che al fuolo 
Trafitta cadde per paterna feure » 

Dico del fero Agamenòn d* Atreo 
Figliò ben degno; e il buon Orette poi 
Per non efTer da men » che il Padre , e l’ Avo » 

C Ahi chi il può dir! ) la genitrice a un colpo» 

£ il buon Egitto» il tuo gran Padre oppreffe. 
E a quello ferbi il Regno? ed Argo il fofFre 4 
E 1 ( ode» e tace » e al tuo parlar non freme ? 
Nè fazj fiam di Parricidi » o Dùci » 

Che vogliano anco un ftiriofo al trono» 

Il qual forfè or farà nud’ ombra » e polve? 
Deh fvegliamci una volta: il vulgo infaBO ' 
Solo è» che i Regi di cangiar detta» 
fe ttolto in lui » che vieti dipoi » confidi . 
Dunque di Atrèo» di Agamenòn fi fpengà 
L’atra memoria federata * e rea 4 

n 
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È da te» Signor mio, da re cominci 
Piti be'la » e lieta, cdlnnocente etade. 

Ale. Buon Orbante , non più: la tua fedele, 

E grande* e generofa alma comprendo. 

Ma ai Regi alma non lice ave* men bella. 
Tu vuoi * eh’ io regni eternamente: or dimmi* 
Se mai non fuffe all’altra riva Creile 
Gii trapanato * e le paterne un giorno 
Mura toccale, qual configlio , Arbante , 

Il tuo mai fora allor ? in Argo* e Sparta* 
Ma che die’ io? fu quella Regia, in quelli 
Seggi medesmi* quanti Duci* é quanti 
Contar non puoi , che al peregrino Atrid* 
Forze darian da rifai ir fui Trono? 

Or io, che far devria ? snudar l’acciajo* 

E le civili fanguinofe infegne 
Inalberar ? nò , che regnar non delH 
A prezzo tal. Ma poi, non tutti* Arbante* 
Hanno il tuo cor , la fede tua . Se eterna 
Fede giurafle ognun * eterno impero 
Quel d’ Alfete farebbe: ot dove puoffi 
Tanta fede fpèrar , fe rieda Orelle ? 

Ma rieda * o Duci * ed a voi piaccia * e regni • 

Arb. Che mai parli* o mio Rè ? Deh mira il volto 
Per troppa fede di rofTor dipinto 
A quelli Duci . Ah dell’ Argiva gente 
Meglio penfa * o Signor; il fior più bello 
D’ Argo , e Micene , in quelli leggi è accolto ; 
£ un forfennato, uh Parricida* un empio 

Tutty 
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Tutti abbonendo Te defian foltanto» 

(*) Sorgete^ o Duci « e in fui fumante Altari 
Eterno fdegno al Parricida Acbeo 
Si giuri * e al grand; Alete eterna fede • 

La legge è tal: di Maeilade è reo » 

Se alcun ricufa . Io fulli facra fiamma 
Primier le palme apprelfo. ( b ) In me rivolga 
Il gran Padre degli uomini * e dè Numi 
Ogni fuo sdegilo deli’ eccelfo Olimpo i 
Se fede eterna al mio Signór non ferbo* Qc 3 
Vedi ) o mio Re f qual gara in quelli Duci 
Sorta è per te , come ognun d’ efler primo 
In apprettarli al facro aitar detta? 

Meglio dunque di noi ) dei Duci Argivi * 
Meglio* o Signor* dè fervi tuoi confida. 

Ah. Duci * poiché nel fangue mio vi piace * 

Che fi trasfonda il regio onor * ogni ombra 
Di civil guerra dee da noi lontana 
Tenerfi j e poi » che non volefle al Regno» 
Alzar Orefte * eterno bando Orefle 
Abbia d’ Argo* e Micene. Ah si la calrfta 
Rendere al regno fi convieri: nè sdegno 
Mi fpinge a ciò ; eh* anzi la bella fuora 
Di lui r la vaga Elettra al Regno, al foglio! 
Gii deflina) ; e in quello dì vedraflì 

AI 

n — » i — i ’ — : _-«» 

(aj 1 Duci Jorgono ila loro figgi 

K. b } Tenendo le mani full ’ Ara 

C f } I Dmi vanno a jiorvi la mano ancor tj}ì 
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Atto Primo 
AI mio fianco feder la bella Achea . 
Ma che mai reca frettolofo in villa 
Clito il mio Figlio? 

SCENA III, 

Cmto , e detti . 




cn. 


Mi. 


Ale . 


Sovrano * e mio 
Gran Genitor , pria eh’ altro dir, permetti 9 
Che innanzi ogni altro in Reai foglio affìfo 
Umilemente un Figlio tuo di adori» 

Ale» Che rechi | o Clito ? 

C/i. A quelli porti or gìunfe t 

Signor t Taurica nave il roftro adorna 
Di barbarica pompa; ed han gii il lido 
Tocco i Duci ftranier. 

E tanta , o Dei f 

Ai Greci lidi ha di approdar baldanza 
Cotefta di pietà nemica gente » 

Che ognor la delira ha infanguinata, e lorda 
Del greco fangue ? ‘ 

Ffllì in amiche, e (acre 
Sembianze giungon di Legati ; e tali 
A noi da Junge gli additò 1’ adorno 
Leggero pino: la dipinta antenna, 

Da cui feendeva a piii color la vela 
flen variata, in fulla cima avea 

Di 
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Di pacìfica ol : va un verd* ramo,' 

E verdi rami di pallente oliva 
Tutta cingevan l'indicata arora • 

Quinci da dolce Z e *firo fufpinta 
AI lido amico la leggiadra N«ve , 

Scender du? prodi Ambafciador vedemmo, 

E girne in mezzo Verginella in facre 
Bende raccolta , a cui Sclt £a m.tra 
Con fregi d’ oltro rilucenti» e d'oro 
Cinge la fronte. Or dal remoto Eulin® 

P<*r te folo onorar volfer la prora 
A quelli lidi, e lor Toante invia» 

Un tal Toante » che de’ aiciti il freno 
Arbitro regge, e ferba in Tmri il Trono,' 
Nè fenza grandi , e pr-ziofi doni , 

Signor vengono a te : ma gemme ed oro, 

E ricche pelli variate , e pmte 
Innanzi a lor fan vaga, e nobil villa, 

E moilran pure il donator qual fia. 

Ma quel, che ognun di meraviglia ha colmo 
E' un urnetta gentil , che una fai gemma 
Tutta compon d’ orientai Z'ffiro: 

Quelli fi reca in man la giovinetta 
Vergine altera . A così nuova , e Urani , 

E non piO villa pompa, Argo d’intorno 
Ai Sciti Ambafciador tutta è raccolta. 

Ed ognun grida, ed al tuo nome applaude 
Che con si lieti auspicj il loglio afeendi. 

Ale. Ma qual cagion da sì lontana piaggia 

Oli 


1 

» 


Atto Pri mo gì 

Gli fpinfe a noi? 

Cìh Tutto, o Signor, n* è ignoto j 

Mà tutto or or faprai ; e già vicina 
Veggo appreffarli la luperba pompa 
De’ Sciti Ambafeiador . 

Ari . , O mio Signore , 

Mira, fe non è ver, che i fanti Dij 
In sì giocondo, e avventurala giorno 
Moftran quanto lor fei gradito, e caro*' 

SCENA IV. 

Ifioimta con urna in mano ; Or iste e Pi • 
S.ADE con accompagnamento d \ Cor* • 
far/e , chi recano uarj Doni , ed 
in oltre in nn bacino un Man* 
to , ed un Afta, 


W O Fri gli Argivi invitto 

Signor , che » vinti i federati Atridi p 
L’ alto foglio di Pelope calpefti . 

Tpante il Rè , lo di cui Vallo impero 
Tutta l’ampia Meotide palude 
Circonda, e ferra, e la gelata fponds 
Dell’alto Eufino mar parte, e divide p 
A te falute,e faufto regno, e lunga 
Serie d'anni lietifóma defia. 

AU% A Rè tanto gentil benigno il Cielo 
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Sue grazie addoopj . Ma da sì lontanai 
Piaggia qual mai cagion Toante fpinfe 
A voi mandar quando d Alete il nome 
Fors’ anco à voftri lidi uiqua non giunfe ? 

Jfig. Che parli , o Rè ? dove non giunfe il nornq 
Del gran fangue di Egifto ? ora. a te balli, 
Ch* oltra 1’ Enfino al mio Toante è giunto « 

Ale. Ma chi fe’ tu , che viri petto afcóncfi 
Sotto si Arane feminili infegne ? 

E’ noto in Grecia , o il recò mai la fama» 
Che in fui Taurico lido altero , e grande 
Tempio forge a Diana , ove per cento 
Gradi fi afcende, e da colonne cento. 

Ferma s’inalza la fuperba mole? 

Ale . E’ noto 

I fig. E* noto ancor , che il facro Alt are 

Tinto roffeggia del buon fangue rtcheo. 

Che il cafo t o forte rea talor vi guida ? 

Ale . Sò quello ancor. 

Ifig. * Or io l’alta Miniera 

So» della Dea, per vecchia legge aftretta 
A bagnar l’ara del funefto fangue, 

E tl grande compier fagrfizio atroce. 

Ale, Dunque per delira feminil full’ ara 
Scannanfi i Greci Pcllegrin? 

Jfig. Tal legge 

Cintia a noi diede. 

Ale. E tu chi fei ? 

Ore. Faonte 

E 


Digitized by GoQglc 


I 
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E* il nome mio , che di Toante Aedo 
Primo fra* Duci , e delle fchicre io reggo 
11 freno univerfal . 

Al*. Mà tu , che il volto 

Più, che di Scio » hai Greco > ove la prim* 
Luce vede Ai? 

IH. Io lungo la Palude 

Mcotide primier la luce vidi , 

K de* Reali arcani a parte fono . 

Ale. Or che delia Toante ? v , 

Ore. li buon Rè Scita 

Di fchietta fede, e di amiAade in fegi»® 
Quefte di gemme , e d'or corone inteftc 
QueAi monili preziofi, e queAc 
Rare di belve, e pellegrine fpogiie 
Da recarti a noi diè; ma quanto ei e’anit 
Ancor non fai . Altra miglior t’ invia 
Grata novella il mio buon Rè ; per fua 
Opra la Grecia ornai tranquilla, e lieta 
Refpiri • e il Soglio tuo fìcuro or premi 
Avvcnturolb Rd. L* infame, e reo, 

E furiofo Atrida , il tuo fuperbo 
Emolo, il parricida OreAe è morto. 

Ale. Sommi Dei! morto OreAe ? 

Or* O Rè gioifci , 

Che n’ hai giuAa ragion : il rio fellone 
Per opra cadde degli Numi , e moAra . 

Ale. Qual gioja? qual piacer!* Barbari Sciti! 

Cosi Toante il rea! fangue Argivo 

C Ri. 
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Riguardi, e cole ? un fcellerato, un empio 
Sia flato Orelle ? e che perciò? La facia 
D'.gnitate Reai, che mai fi fpoglia, 

Unqua non lice violar. 

Ore . Indarno 

Tenti , o Signor , dilfimular la gioja. 

Che il cor t’ inonda . 

Ah. Olà, tai detti audaci 

C uto raffrena. 

Ore. Io co’ miei Regi in fchietti 

Senfi le voci fciolgo , e mai non feppi , 

Che colpa folle infra le Argive genti 
Non fjper fimular. 

A rb> Deh , mio Signore, 

Il rozzo, e franco ràgiunar natio 
Soffri in b-irbaro Scita ; e fe non vuoi 
Nella morte gioir del crudo Orelle, 

Toglier non puoi già tu , eh' Argo , e Micene 
Non ne goda , mio Ré . Ormi non puotli 
Già più temer, che di civil furore 
Argo fi accendi, e che d’ Orelle fiegua 
Le infegne il P.*dre,ele nemiche il Piglio. 
A’ parricidi è chiufa ornai la llrada ; 

£ febben meflo qui talun tu feorgi , 

Cui di Orelle calea , nulla t’ ingombri 
L’ almi, o Signor: 1’ autorità fi adopri 
Delle Leggi, e vedrai, fe in breve feemi 
L’ orgoglio a tal, che di turbar la pace 
Comune ardifcc . A giu Ila gioja il varco 

Dun» 
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Dunque pur apri , e che più I,Vta gi 0 / a 
Argonvefla, 0 mio Signor , confenti . 

Me. Ma come chiufe Orefìe ,1 giorno i Jumi ? 

Ore. Io, fommo Rè , del furibondo Duce 
Il dubbio narrerò conflitto atroce , 

Che il rio precefTe , e miferando cafo . 
Non ha ancor Cinzia dieci vòlte p i eno ' 

II cerchio fuo, d3 che fui prima albore 
Fu viltà un dì folcar flraniera Nave 
Il cheto mar tranquillamente , e indritta 
Vtrlo il Taurico lido avea la prora. 

Un de* minor Miniftri , che in la cima ' 
Della facra Tribuna ognora ftcdc 
Ado/Tervar le pellegrine antenne. 

Per poi quinci aflalirle , e all’ alma Dea 

Farne 1’ eletto fagrifizio finto, 

lofio a Toante accorie t^fperta fchicra 

Di predatrici infidiofe prore 

Scioglier dal lido il buon Toante impone * 

Da circondar l’ incauta nave Argiva. 

O qual fi vide allor conflitto orrendo*. 

Che del Greco valor fe certa fede» 

Non pria fi feorfe avvicinar lo fluolo 
Ofhl , che il fero , e minacqofo Orefle 
In fui più alto della prora inalza 
Ritorto ferro , e qnando ei vibra il colf* 
Quali pria di calar recider ltmbra . 

Pilade forte anch’ ei d* alto fpingea 
Pllì d* ua col ferro amaramente a morte . 

C a q 
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Già di pii) ftrifte appai l’onda vermiglia, 

E già roffeggia d’oitii (angue tinta 
L' Argiva poppa, e di ben cento ritinti 
Sciti guerrier la fpoglia al mar galleggia; 
Quando ad un tratto il forfennato Duce, 
D'inaudito, furor la faccia ardendo, 

Tutto divincolarli , e torcer tutto. 
Travolger gli occhi, e di fuor bianca /puma 
Per le labbia gittar fu vitto , e in quelli 
Detti proromper.* che pii) chiedi Aletto , 
Che pii) chiedi da me ? Ah Egitto , Egitto : 
E qui volea pii) dir; ma un color bianco 
Tutto fi fparfe per le membra, e quali 
Morto frn cadde al do’ce amico in feno. 
Piiade allor pili , che a fe all’ altro feudo 
Facea , reggendo l’infelice amico; 

Finché ceder convenne; e Ini nor» vinlè 
Già il contrario valor, ma fol pietade. 

A '«• Gran cofe afcolto! ma qual fin fortiro 
I due prodi campioni ? 

Jfig. fo, Rè, dirolti , 

Cui la crudel , ma necelTarfa cura 
Dielfi de’generofi , e forti Duci. 

E’ fra noi legge degli antichi Padri, 

Che alla candida Dea, che Cinto onora. 

In fui principio della notte ofeura , 

E in faccia ai raggi del nafeente corno 
L’ atro fi compia facrificio orrendo , 

Perchè vittima umana è in odio al fole. 
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Quivi di ficca , c preziofa ftoU , 
lì di medi papaveri le tempie 
Incoronati, da' minor .Vliniltrì 
C'nti venieno i generofi Duci ; 

E fopra ogni altro fprezzator di morte 
Alto militava il regai capo Ortfte, 

Lo qual volto a me d'ffe : Alma miniera 
Della Dea, che Toante, e Tauri adora , 

A'nzi , eh* io muoja , e tu il religiofo 
Offizio adempia ( le non è fuperba 
Quella preghiera mia ) a me prometti 
Che 1’ innocente, freddo bullo efanguc, 

E 1* efule mia cenere dolente 
Argo rivegga, « la diletta fede, 

E piti d’ Argo a me cara Ermione Ipoli : 
Quella mia gemma poi, h> feudo, e ralla,-; 
Che fa già del buon Pelope, col manto 
Per min di Elettra ai lieti di trapontu 
Rcchinfi pure ad Argo ; e chi Ja bella 
Argo fa moli vede , ai dolce , e Caio 
Popolo Argivo porga i caldi prieghi , 

Perchè al cenere mio dien poca fofla , 

E di un lor pianto lòl , di un Col fofpiro 
Faccian la terra a me pietofa, e lieve. (*) 

Alt. Ti accheta ornai, 

tfig- Ma , Signor mìo , non piacque 

Ghiedere a te ? 

C 3 * Ale. 

rn mt rni m rum - frt.i i rÉn ' . n r m 

C<* J Quijiegue fieeol bisbiglio frà Duci 




\ 

; < 

‘ 1 


I 



. I 


v 

1 





Digitized by Google 


3? L’ O * * * t i 

Ale. Tanto a me batta. 

Ore. Adunque» 

Signor , le fpoglie del I* - eftinto Orette 
Ricevi: ecco la gemmi , ove col Cigno 
Havvi Leda fcolpita ; e quefta è I* afta 
Di Pelope : quift’ urna ha il freddo butto 
D’ Orette , e quefto è il fanguinofo manto a) 
Ale. Duci , un brieve dolor tutta confumi 
La memoria di Orette, e il breve duolo 
Nel cemun gaudio fidifperda, e pera. 

Tanto a voi batti ; e di turbata pace 
Sia reo chi il duolo oltra il divieto eftende. 
Sieguimi, Arbante . Intanto il fido, e amico 
Ofpizio fanto, o generofi Sciti» 

Finch’ Argo v’ abbia, in quefta Reggia avrete. 
Grazie a te, bella Dea, che in Ciel rifplendi, Qb J 
lo pur lon Rè: or fe talun non china 
La fronte altera, pili, che in Tauri, in Argo 
Avrai frequenti i fagrifizj , e 1* are. 

SCE - 


CO mojìtare il manto in] anguinato Jiegue 

maggior tumulto . 

CO jDaaè, 
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SCENA V. 


Piladb, Oreste, Ifigenia, 


vìi. o Del dirtruggitor di Troja Invitto 

Inclito germe, ed al Ciel grato Orefte» 
Poirhe fri tante rie vicende am.ire 
Ognor fido mi averti al fianco Amico, 

Or che renderti!! Regno è del Ciel cura. 
Servo mi accogli , e a me permetti ornai. 
Che m’ inginocchi , e V alto in te ravvili 
Vero Signor di Sparta , Argo, e Micene. 

Ore. O vivo efempio d’ amicizia , e fede , 

Mio Pilade , che fai? e Regno, e vita , 

A te fol deggio , e tu d’ amico or vuoi 
11 dolce nome abbandonar ? Ah dunque , 
Perchè un tal nome ferbi , avrò fra Sciti 
A ritornar ? 

Pit. No* , mio Sovran. 

Ore • Che dici ? 

Dimmi. Amico, e noit Rè, che il regio onore 
A te pofpongo, e più mi vai d* affai 
Pilade fol, che Sparta, Argo, e Micene, 
Ma troppo ornai parlammo: m ogni canto 
Di quella Reggia ombra, e timor li annida j 
E un cenno fol, che ne Icopriffe , a un tratto 
Ci perderla . Deh quelli lafcia adunque 

C 4 ■ , D* 
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D* amori di fede inopportuni fegni; 

Che nel Tiranno ogni ombra è gran fofpettO, 
E a un lieve ventice! , che fronde fcuota « 

Ei fi fa bianco, e fi rivolge , e teme. 

I fig. E* ver; ma 1’ alma Dea che in Cinto ha fede 
Sa flrugger Regni » e debellar Tiranni;. 

Quella con Argo alfin placoflì, e l’ ira 
Contro del Padre mio pel Cervo uccifo 
A»'fin fi eflinfe : quattro luftri ha corfo , 

Da che dannata in Aulide al coltello 
La Dea lalvommi , ma ferbommi a pena 
Eguali lafciando a me l’officio atroce 
Di fcannar Greci pellegrin full’ ara . 

Or tutta l’ira è fpenta ; c fo-1, che 1’ aurea 
Bri fimulacro della Trivia Dea , 

Che di Tauri fuggendo , al tempio tolto. 
Entro la nave a queflo fuol recammo 
Oggi fi ponga in quella Regia } Aiete 
Già cade, e riede Orefle al foglio Avito. 
Non mente il Cielo: il biondo Dio predille 
Eterno Regno a te t fe il bel metallo, (a) 
Di cui fufa è la Dea, recaflì un giorno 
Dag'i inofpiti Sciti ai culti Argivi ; 

Nè chi fida nel Ciclo il Ciel delude. 

Pi/. E credi , mio Signor , che fianchi i Dij 
Non fiepo ancor di favorir Tiranni ? 

Forfè non fai , che talor gli alza il Cielo 

Sol, 


(a ) tolta ad Ore/le. 
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Sol» perchè caggian poi più d’alto affai? 
Che? non vederti , qual concorde» e fero 
Bisbiglio accefc la da noi Col fìnta 
Novella di tua morte ? al mirar 1’ afta 
Del buon Pelope antico» e la meli* urna, 

E il tuo refo da noi fanguigno manto? 

Chi freni il pianto anche al tiranno in faccia? 
Non mirarti in Alete un fudor freddo 
Rigar la fronte e fcolorito farli » 

Livido il volto, e di color di morte? 

Nulla dunque temer: l’Olimpio Giove 
In quello giorno all’empio ha fitto il chiodo* 
\fig. Ben Pilade: parlarti: il fommo Giove , 

E l’alma Figlia fua, la carta Arciera, 

Che dai Taurico feno al patrio lido 
Ne fcorfe , a noi daran ficura palma ; 

E ben fa chi nel Cielo ha certa fpcme* 

Già di tua morte la diffufa voce 
Nel cor de’ Duci Achei dellò pietade. 

Or quando tempo fia , farò , che in quell» 
Giorno il vero Signor Argo rivegga, 

E al gran tumulto il rio tiranno cada* 

Il fimuiacro della carta Diva, 

Acciò intero il voler del Ciel fi compia. 
Impetrerò , che in quella Reggia fieda, 

E qui a lei s’ offran fagrifiz) , « voti. 

Ma tempo è ornai , che la mia fida fuori. 

La cara Elettra fofpirata , e pianta , 

Se abbracciar mi fi vieta , alpien rivegga » 

P/L 




l 


1 


1 

5 r 
1 


> ■ 
: 1 


1 

. i 


v 


1 

T 


•' 1 

V * 
i 


L 

f 

I 


>■ » 


l 



\ 


Digitized by Google 


4* L’ O R E s T 1 

Til. Ah che più caldo è il bel delio d’ affai. 

Che di lei riveder mi ftrugge il core. 

Sai, mio Signor, che tu in fuggir dall’ in 
D’ Kgifto » manzi al fortunato colpo , 

Che vendicotti , la mia delira a quella , 
Della Reai tua fuora un dì giungerti , 

Che ancor non mi tingeva il pel le gote. 
Ben giurto è dunque Signor mio... 

Ore. Se giurto , 

Amico, è il tìto delire un pari ardore 
M’incende il cor per l’alma Ermione bella» 
» L-i dolce fpofa , che ne’ giorni amici 
Mi deftinaro- Agamennone , fcgifto 
Già quattro lulìri» 

Ifg* Chef tu del Tiranno 

Vuoi la Figli* veder? 

Ore . Di miglior Padre 

Era ben degna Ermione » 

lfi£~ Io mai non vidi 

Generarli dal Nibbio le Colombe 
Nè la conobbi mai» 

Ore, , . Mei credi, o cali* 

Suor* gentil r ella è ben degna alfai 
D’ erter mia fpofa r dell’ arcano a parte 
Non Ha pero, nè in me vedrà già Orerte 9 
Ma un fol barbaro Scita» /. ; 

J. fig>< ; •' ì * Alla virtude , 

Che il, cor ti cinge, io cedo. Andianne adunque» 
O Santa Dea, la tua Minifca tu > 

Che 
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Che il fozzo capo al rio tiranno tronchi , « 

E qual d’Orfo, o Cinghiai ti facri il tefchio . parti 
O buon Gradivo, a me prmier confenti* - 
Che vibri il colpo nel crudel tiranno» 

E qu r nci un Toro in oloca urto eletto 
Abbrucierotti colla man fanguigna. ( parte .) 

O fommo Giove , di cui fangue io fono , ^ 
Diih mi concedi , che il tiranno io fveni 
Che un tuo Figliuol rifalga il foglio Acheog. 
E cento Tori t’ empiran P altare . Uartt* • 
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SCENA I. 

* 

Aliti» ti Elittia con fazzoletto agli occhi * 

E Tettrt r il molle» e doloroso piantò» 

Che il vifo ti fcolora y e il cor ti ftrugge » 
Ha in te ragion d * aVer ben larga ufeita » 

Da che il tuo prode Creile il eiel ti colfc i 
Ma poi che richiamar da motte il pianto 
L* ombre non puote a ricalcar la terra , 

Deh dimmi t o fargia, e generufa Elettra» 
Dì lì» gli eftinti il lagrinur che giova ? 

Ma fi conceda un brieve duol » la calma 
Al duol fucceda, e infin la gioja antica i 
SI quella rieda , e raflereni il volto 
E il dolce rifo vi riponga » e Terbi $ 

E acciò del corfo duol tutta fi fpenga 
L’ atra memoria , al Reai loglio Acheo 
Tempo é, che pentì» o bella Elettra; al Regna 
Te loia io fcelfi infra 1’ Achee Donzelle; 
Ond* Argo al nuovo fot del patrio ferto 
Incoronata al Reai fpofo a canto 
Seder vedrà d’ Agamenon la Figlia. 

Deh tutta dunque ai bei penfier di nozze 

L’at* 
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L’ alma rivolgi , e le alfarnoCe cure 
Spargi di un nero, e taciturno oblio. 

Eie* Alt te , al CreCco duol non giugner nuovo 
Cigioii di lutto amara: abb ti il Regno.* 
Poiché a te lafc 0 1 I ran, mi lafcia il pianta 

Ale. O Ciel , che s'ode tu Argo! 

El e , O Ciel , che fofFrC 

Argo più mai/ di Ag-menon, d’ Orette 
Occupa il feggio un federato, un empio» 

Ed Atgo il foffre P L’ innocente , amico 
Cenere freddo del Germano uccifo 
•Piccola Cotta chiede, e corto pianto, 

E di un breve Colpir 1’ ombra è contenta» 

E tu glicl nieghi ? di turbata pace , 

Quali che ! templi violaflè , e Tare, 

Fai reo chi *1 fuo Signor offre un Colpirò» 

E 1’ empia delira poi di ftender tenti 
Alia Cuora di Orclle P E credi , Aiete , 

Che il Cangue di Agamennone lia quello 
Dell’ adultero Egitto ? ma qual nuova 
Cagion ti CpinCe d'inalzar Cui trono 
La Sorella di lui, cui nieghi un breve 
Lutto , un pianto , una lagrima , un Colpirò? 
Credi tu , eh* io Cia licita? o eh’ io non vegga^ 
Ove tu miri ? traballarti il Trono 
Sò, che tu Centi Cotto al piede ; e ancora 
Ti fembra udir concorde il gran bisbiglio 
De’ Duci Argivi, ed altamente vedi 
La memoria d’ Orette in Argo infìtta 
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Or colle nozze mie fermar pretendi 
li tremante Diadema : anche hai filali occhi 
iLa tragedia di Egitto. Or m’odi, Alete . 

L’ ultima degli Atridi ancor ti retta 
c Da fuperar : quand’ io non potta il ferto 
Dal crin ttrapparti , fol che ognor ti veggi 
"j Lacerar dai timor , dall* ombre il fianco , 

1’ fon contenti ; e pria , che unir la mia 
«Con la tua delira , incontrerò la morte ; 

Che morte è minor mal , eh’ elfer tua Moglie* 
Ale» O com’ è pronta in lagrimar la Donna! 

O come il lagrimar cangia in orgoglio! 

, Ma 1’ ira , e il pianto poi patta , c non dura • 
Or via, finché recente è In cor la plaga, 
Piangi leggiadra Elettra, io noi difdico, 

<K s’ anco il vuoi, col rio detti n ti adira , 

Ma Io fdtgno fu breve, e corto il pianto. 
Nè in me rivolger le querele , e 1’ ire . 

• Che ti fec’ io? Da Scitica Donzella 
Trafitto cadde il tuo german : qual colpa 
Havvi t’ Argivo Alete ? I ttefli Sciti 
Chiammfi intatti del delitto, e l’ alma 
Diana è fol , che volle Orette eftinto. 

Dirai , eh’ io niego alla grand’ Ombra , al freddo 
Cener d’ Orette un brieve duol : ma dimmi 
- Leggiadra Elettra in si giulivo, e lieto 
. Giorno , qual vedi « in cui primier le tempia 
Cmft della Reai facrata Benda , 

Giorno di fautti aufpizj, e fa ulti voti , 

5J VUQÌ 
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Vuoi , eh’ io permetta il pianto , e il primo giorno 
Del Regno mio fra il lacrimar tramonti ? 

Ceffi da me sì fatti augurj il Cielo . 

Ma non per quatto alla grand’ ombra invitta 
'• L* ultimo onor de’ fagrilizj , e i giochi 

Funebri , e i fiori , e il vino , e il latte , e il pianto 
Io già negai . I dì fertivi ,* e lieti ' 
Còmpianfi prima: in dolce nodo avvinti 
Argo ci vegga; e poiché corlo il tempo 
Fia del piacer , il grato officio eftremo 
Rendafi all* Ombra del tuo invitto Orefte » 
lo fteflo il porporin vermiglio manto 
In trilla , e- vii fuliginofa velie 
Cangiar faprò: io caverò la pozza , 

E di dieci non domi alti Deffrieri 
Verferò all’ Ombra fitibonda il fiingue» 

Placati adunque , o bella Elettra; il dolce 
Afpetto tuo a gran virtude aggiunto 
Già nel cor mio ti dellinò mia fpofa , 

Non vii timor, che mi riabbili il Regno 
Senza il follegno tuo: Amor mi muove. 

Non paura di te ; nè fu ne’ Regi 
Temer le Donne mai Regai collume. 

£/r. Ufa dell’ arte a tuo piacer: pietofo 

Fingiti inverfo Orelle . Empio Tiranno! 

Tu pio verfo il Germano ? Tu, che il Regno 
Gli ufurpalli fellone? Tu, che lungi 
D’ Argo il bandirti ? Tu , che al giorno ertremo 
11 pur menarti ? Tu ? O fonimi Dei , 
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A che oziofc le faette in Cielo 
V' arman la delira? 

Ale* Ornai troppo ti (cordi 

D’ efler ferva <T Alcte. 

E le. E che pubi farmi? 

Puoi tu uccidermi ? in quello , efler volendo 
Tiranno* inverlo me farai pie tofo : 

Afa guarda ben* fe non m’uccidi* io forfè 
Farò tremarti* e impallidir: le vie 
Discinta il crine * e lacerati il manto 
Correr vedrai d’ Agamenon la Figlia; 

E fe i fuperni Di) mover non poflb * 

Gir disperata agl’ infernali Numi 
Saprò ben tollo * e moverò gli Abifli . 

Ale. Io del cieco furor* che t’arde il feno * 
Ognor mi rifi * e riderò: le nozze, 

Ch’ io volli* or voglio pii! ; ne punto io curo 
11 tuo rifiuto* anzi maggior contento 
Da quello i prendo ; e più mi fian graditi 
D’un volontario amor gli tolti a forza 
E ributtati * e violenti amplefli: 

La tua naufea , il dolor, 1’ angofeia * il pianto 
A me Ha gioja ; e poiché me tuo Spofo 
Non vuoi » tu mi averai Spofo * e tiranno. 
Tanto a te badi; e il nuovo di vedratti 
O con pompa regai del ferto adorna * 

O qual Giovenca , al fagrifizio tratta 
D’infauftc bende incoronata, e cinta. 

' SCL* 
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SCESA II» 

Arb*ht», e detti » 

H E piangi mia Regina? 

Eh. ' fra » e non duolo 

Muove quelle mie lagrime. Crudele/ (O 
Barbaro! e tu... Ma con chi parlo? o cent» 
Volte beati Agamenòn» Creile , 

Che trafitti cadendo a tanto duolo 
Rifcrbati non folle ! O infelice , 

Mifera Elettra, che ancor vivi, c vedi.*. 
Ahi che non vedi! In sì crudeli angofce 
Tempo è ben di morire; e duoimi fòlo 
D* aver tardata piti, che non vorrei. 

Jlrb. Fa cor Regina , che fe il Ciel t’invola 
L’infelice German , ti rende il Regno: 
Serbati a* dì miglior. 

j}/e. Deh taci Arbante, 

Che te conofco io piti , che tu non penli: 
Latta ! un tal regno è a me cagione amara 
Dei più fero dolor. 

Ari. No, mia Regina, 

Dà loco alla ragion . Tutt’ Argo fpera 
Pel mezzo tuo veder nel noltro Rege 

D » Man» 
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Mancar lo sJrgno , impiccolir l’orgoglio; 

E col delio ciafcun rifarger mira 
Dal fen dell' alma Genitrice accorta 
E nuovi Agamenòn, e nuovi Orelti: 

Or quii, che ad Argo in tanti mali è dolce 
Conforto» a te far vuoi di duol cagione? 

Bit, O come bene al ragionar fi feorge 

D’ un Rè malvaggio un configlier peggiore ! 
Torna al tiranno tuo» 1’ adula » e fingi) 

E con altrui di tua pictade adopra» 

Non con Elettra. OCiel! sì tolto adunque 
Argo fi feorda de’ Tuoi Rè ? sì tolto 
Argo fi getta al rio Tiranno in preda ? 

Che vai , che Troja di Nettun fatica 
Serbi di fue mine appena i fegni , 

E giaccia epprelfa infra l’ arene, e 1’ erba v 
Per man del Padre mi J ? che vai, che cento 
Ré chinaflero a lui la fronte altera , 

E dell’ Acheo valor facelTe il grido 
Sonar sì lungi , fe ad un breve giro 
Di fol tre lultri il fuo Nemico adora 
Argo fui foglio , e me , me giunta al fianco 
D' 1 fero ufurpatcr veder delia. 

Arh . Nò, Regina, mal per fi : aliai profonda- 
Mente Iti in Argo la memoria infifla 
Del tuo gran Genitor ; perciò defu 
Prole da te veder..... , 

Zlt, Frena , o fellone , 

L’ indegna lingua . inonorato Orette 


Ancor 
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Ancor fi giace, e del dolor fi cerca 
Tutte chiuder le vie? Chi giacque , giaccia ? 

O Patria ingrata / e Tu vuoi.. .. Ma che vado 
Più rinovando il duol ? Tempo è , che ornai > 
Si muoja, e colla vita il duol fi eftingua; 

E il Padre amato, c 1* infelice fuora 
Ifigenia , che per comun falvez za 
Percolfa cadde da paterno acciaio , 

E il caro Oreite nell’ ombrofa valle 
Rivegga, e lafci 1’ odiofa Terra» 

Ma parti ornai, che a me veloce muove 
li piè V amica Emione , la F glia 
D;1 rio Tiranno , ma diverfa tanto 
Da quello, quanto da Sparvier Colomba, 

E forfè un duol medefmo il cor le opprime j 
Poiché ne’ liet; dì fu folo Creile 
Bella del cor di lei gradita cura: 

Eccola . Parti * dico • 

Io parto , Elettra; 

Ma penfa intanto , che fu ben talvolta 
Il farli una virtù conforme al tempo; 

Ed ora è tal virtù cangiar configlio . 


L» O 


SCENA III. 

Elitt»a, td Ekmioni. 

\ 

FJe. Rmione ? 

Trm. _ Elettra ? 

TU. O qual dagli occhi forge 

Pili dolorofo al fol mirarti il pianto! 

Trm. Che piangi Elettra? io da piti acerba doglia 
Piagata il feno inumidir non ofo 
Di pianto feminil la guancia imbelle. 

TU. Ah che diverta è il duol , che il cor ne affanna ! 
Tu nel mio buon Germano Orette perdi 
Un dolce sì , ma fven turato fpofo; 

Ma lo fpofo, e il Germano ì perdo a un tempo . 
Trm. Vedi tu quetto ferro? Or or vedrai 

Di qual tempra è il dolor , che dentro a lberga . 
Ma vano è il piti parlar .* prenditi , Elettra , 
L’ ultimo ampleffo amico: a morte corro. 

Deh piti non dirmi, eh' io fedel non fta 
All’ ombra fredda dell’ ettinto fpofo . f a ) 
TU Ferma, che penfi mai? 

Trm. Ti opponi indarno. 

Ah Elettra, Flettra , fe il ferale affanno 
Dentro mirata, che il mio cor divora. 

Tu 
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Tu forfè ancor mi porgerefti il ferro. 

O quante fonti di dolor! pel Padre» 

Per te, per Argo, per me ftefTa io temo. 
Temo pel Padre: oh quanti fotto al velo 
Di vendicare il tuo German , lor ferri 
Nel Genitor rivolgeranno. Orefte, 
Ricuperando il regno avito, al Padre 
Stato faria pietofo, in lui me figlia 
Sul contemplando: il cor del caro Spofo 
lo conofceva. Or che far puote Alete . 

Fra mille iniqui, ambiziofi Duci? 

D’ Argo che fia ? vi aggiungi aficor le nozze'. 
Che ei di te penfa ; e fra cotanti mali 
Orefte , il caro Orefte , ombra derifa 
Erra infepolta ad Acheronte in riva . 

Ma che ? tu piangi? io non d’ Orefte fuora. 
Non figlia di Agamennone , le ciglia 
Afetutte giro , e tu di pianto imbelle 
Le guance afpergi ? Ah di viril configlio 
Meglio 1’ Argiva alma reai circonda , 

E 1’ apprendi da me ; mia forte fiegui : 
Abbiafi il fangue , e non il pianto Orefte. 

Eie. Ah bella Ermione , il tuo penfier di morte 
Anch’ io già fitto ho in fen ; ma inulta, e meftaa 
E fol col ferro del mio fangue tinto 
Stringerò 1* ombra del Germano amico ? 

Nò , pria fi fveni la crudel miniftra , 

Che fcannò inanzi a federato altare 
11 buon German . Ma qual d’ intorno s* ode 
D ; Igno- 
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Ignoto calpeftio? 

Erm. 4 Veggo i Legati 

Ver noi venir: da lor certa contezza 
Forfè del duro avrem funeflo calo. 

E/e. Ne* volti ignoti un non sb che mi appare 
Di noto, e poi fparifee , e certa fveglia 
Confufa idea » 

SCENA IV. 

OskSTE, PlLADE , 9 dette » 

D Adì onorar Reali 
Donzelle a* Sciti Ambafciadori > 

Erm. • Dadi. 

Eie. O Cieli qual voce un tempo udita! 

Ore. AH’ alma 

Reai Figlia di Alete, alla leggiadra 
Figlia d’Agamenòn gli eftremi io reco 
Pietofr officj dell’eftinto Orefte. 

Frm.D* Orefte? O Dio! chi fei? che ditte.. •• 

Eie. Dimmi 

Vedeftil il mio German ? 

Ore . L’ Argiva Eroe 

Conobbi in Tauri, e per briev’ ore io fui 
Di Orefte fido, ma infelice Amico, 

Come quelli di Pilade . 

EU. Di Pilade ? 

Pii. 
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P»7« Del Greco Giovinetto io fui fedele 

Compagno, e il fangue fuo»che il fen mi afperfé 
H il tronco bullo raccogliendo in breve 
Urna ripofi le fredd’ olTa eftinte . 

Eie. Mifero Giovinetto! 

Erm. Ah dinne ornai 

Buon Scita» che morendo Orelle impofe« 

Ore. Afpro dolor tu rinovelli « Altero » 

E qual valli a trionfo il Duce Acheo 
Al Tempio ornai s’ incaminava ; e giunto 
Al tenebrofo» infanguinato Altare» 

Chiefe a parlarmi un fol momento : il volto 
lnver di lui chinai . La gran minilira 
Delia sdegnofa Dea col ferro ignudo 
Sovrallava alla vittima » quand’egli 
Così fciolfe la voce ai detti ellremi. 

Amico io muojo; ah per pietà raccogli 
Il cener freddo» ed al paterno lido 
Nel caro fen dell’ alma Ermione bella 
Il poni » e lafcia la pietofa cura 
Ad Ermione , ad Ermione 1* antica 
Fede rammenta » ad Ermion la voce 
Ultima reca » e l’ultimo relpiroi 
Volea più dir ; ma la crudel Miniltra 
Stringendo il ferro, ed invocando il nome 
Dell’adirata Dea, fcagliollo a un punto 
Sul bianco , e puro giovinetto collo 
Dell’ infelice Orelle , il qual cadendo x 
Chiamava Ermione ; e nel bei nome amato 
D 4 Ai* 
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Articolando ]’ ultime parole 
L’ alma col fangue innamorata ufclo 
Erm. Oimè... fon morta. (a') 

Pii. ' Ore . . . C ^h difs’ io ! ) - 

Fronte, la Reai Donzella fviene . 

Eie. Deh chi mai ne (occorre in tanto duolo! 

firmione , fervi . . . Ma niun ode . 

Erm. Or erte- 

Ore. Donna Reai , fa cor . 

Eie. Ermione vedi , 

Ch’ io vivo arcor , quando piti acerba doglia 
11 cor m’affale. 

Erm. Ah già l’ufato fpirto 

AI cor ritorna . Ombra onorata , e cara 
Non temer di mia fede: Ermione tna 
Or or ti abbraccierà nel dolce , amica 
Elifio campo. Io già ti fieguo. Elettra, 
Amici, Addio, vivete: io muojo . (O 
Ore . Ferma , 

Che il commindo d’ Orefte ancor non fair 
Ei vuol , che vivi ; e di t m bar ti guarda 
La pace alla fedele ombra tranquilla: 

Guardati , dico: nuovamente uccidi 
Orelte, fe ’i d.fobbedifci . 

Erm. ‘ O Dei! 

Qual forza in quel pirlar ! 

Pii. 


M Sviene . 
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FU. Lo fteflò pricgo 

Fa Pilade ad Elettra : il cener freddo 
Una lagrima fol tranquillo rende • 

Erro Dunque morir non puoflì , e in tanti mali 
Vita menar devrafli acerba , e dura ? 

Ab che non può volerlo Orefte • 

Ore. Orefte 

Per me ti parla * a me lo credi ; or fe ami 
Orefte tuo , a lui ti ferba , e vivi . CO 
P il. Tu pur vivi, o Keal Donzella altera» 

Che sì Pilade tuo richiede, e brama. CO 
Erm. D’ Orefte il cener fi raccolga; e pofcia 

Quel feguirà di me , che in Ciel Ila fcritto. (f J 
Eie. La ria Miniftra della Dea fifveni ; 

Poi, che le ho fvelto il cor , lieta fi muoja.C<0 

• FINE 
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SCESA I. 

Tempio nel Palagio "Rrale t dorè fra » Ve* 
nati di Alete veieji eretto il JimulacrO 
di Diana Faurica» 

Aurei e Ifiginia . 


N Obil Sacerdotelfa , al bel delio » 

Che il cor ti accele d’inalzar l’Altare 
Alla Dea » che Toante » e Tauri onora , 
Pronto rifpofi ; e fra gli argentei Lari 
Sovr’ aurea baie alteramente or liede 
Il tuo bel limulacroj ma non chieda 
Altro la Dea; non Tuoi la Grecia ai Numi 
Altre vittime offrir» che Tori eletti» 

O bianchi Capri, o giovinette Agnelle ; 
Ma non di lagrifizio uman mai fuole 
Placar gli Numi , e far 1’ are fanguigne » 
Se non allor » che temerario ofaffe 
Di violare alcun le offerte » e i voti, 

E la Religion fpregiaffe » e l’ Are . 

Dunque foffra la Dea » fi neh' Argo tie*ne 


II 
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II Tuo bel fimulacro d’ ogni umano 
Sacrifizio funefto andar digiuna. 

Ifig. Non Tempre i Santi Di) amm gli Altari 
Veder di grafie vittime tecondi ; 

Anzi talor la tortuoTt fiamma 
Moftra * che il fagrifizio è ingrato al Cielo» 
Bianca fè , puro cor, alma (incera 
Pili, che vittime cento, amano ; Numi. 
Nulla , o Re, dunque il len cura ti morda 
Per la mia Dea , che non di fangue umano 
Sempre ella gode, mi talor di bianco 
IncenTo accetta gli odorati fumi , 

E pili d’ ogn< altro fagrifizio ha care 
Calte preghiere, e verginali voti; 

E quand’anco chiedefle umano fangue , 

Non mancherà la vìttima, rael credi; 

C E tu quella farai , fe il Ciel non mente . )CO 
Ale. Ma dì , qual voglia mai più ftrana prefe 
Quella tua Dea di abbandonar l’Altare, 

E il Tempio , e il grato a lei Scitico Suolo ? 
Ifig. Sempre è colui profano , che de’ Dii 
Olà tracciar le vie : e chi de’ Numi 
Fù giammai configlier? dimetter gli occhi * 

E rifpettar del Ciel l’occulta mente 
De* Mortali efler dee precipua cura . 

• Ale» Favole de’ Poeti : a lor talento 

Colmolfi il Ciel di venerandi Numi, 

Che 
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Che quafi a tanti ornai divenne annuito . 

Bella Sacerdoteflfa , il creder Giove 
Fulminator , e che le umane cofe 
* Regga da sì lontana , eccelfa parte * 

Quella è un ignuda idea di tema umana. 
Non vedi tu* che il fulmine fovente 
Sulle facre de* Numi alte Tribune 
Corre a ferir * e gli empj lafcia in calma ? 
Tutto da noi» dal valor noftro pende 
Eller grande* efTer vii: tutto a noi ftamo ; 

Ed a noi tutto elTendo » a noi liam Dij. 

I fig. Barbari fenfi, e fcellerati ! 

A t*. Ferma » 

Che s’ io non temo i fimulacri , e 1* are» 
Non gli fpreggio però . Fra noi mortali 
Religion fu neceflaria ognora 
Onde il temer * onde il fperar nafcefle, 

E in concorde voler fi uniffe il mondo, 
lo pili , che ogni altro Rè » le facre leggi 
Ognor mantenni » • con rigor maggiore » 
Quanto è il timor , che alcun la finta* e vana 
Lor natura difcuopra . 

J fig, * Ah piu non pollo 

Sì rie bellemmie tolerar . 

Ale. Le foffre 

La Dea, che qui m’ afcolta , c tu noi puoi? 
Ma viene Arbante. 

lfig. - La fdegnata Dea 

Lenta è a punir ; cd il celelte adegno 

Quanto 
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Quanto più tarda, allor tanto più nuoce • 

SCENA II. 

^ A&ite , ed Amiantb. 

Ale. Redimi Arbante, feminar full’ onda 
Troppo più agevol fia , che averle nozze 
Dell’ orgoglio!* Achea: s di lei più Tordo 
Afpe non vidi mai , più fera Tigre ; 

Ma quello è il meno : la diffufa morte 
D’ Orette più mi fa temer. Vedetti, 

Qual tumulto dettoti! a noi davanti 

In Tei mirar 1* infanguinato ammanto 

Del morto Atrida? Ah , eh’ io non temo indarno* 

Ari. Se di un canuto crin credi ai conliglj , 

Signor , ficuro il reai foglio Acheo 
Terrai, nè T orgogliofa , e fera Elettra* 

Nè i Duci Argivi di timor giammai 
A te daran cagione. In quello giorno 
Cada trafitta Elettra, e con Elettra 
Menagora, Demetrio, Artemidoro, 

Appollonio , Lconico, eCrifippo, 

Che fa'» , fe furo degli Arridi ognora 
Più lidi Amici. 

Ale. Che mai parli, Arbante ? 

SI lunga ttrage nel primiero giorno 
Del Regno mio ? frà i fagrifizj , e i voti? 

Ari • 
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Arb. In fui principio del malor fi deve 

Rimedio oprar » e tardi invan fi porge • 

Al». Ma per qual colpa ?... 

Arb. O gnun di colpa è reo. 

Che non pisce al fuo Rè . 

Ale. Da Re tiranno 

Così divento. <• 

Arb. E diventar ti giova. 

Ale. Argo che dir potria ? 

Arb. Argo la fronte 

Abbaflerà , lagrimerà ; ma lieto 
Tu intanto regnerai. 

Ale. Ah che gli Argivi 

Al dolce fren di Agamenòn , d’ Egitto 
Aveazi , il noltro fpezzeranno. 

Arb. Egifto 

Per man d’Orefte non cadea trafitto. 

Nè Agamrnón cadea per man d’ Egifto, 

Se più cuftodia , più rigor , più forza 
* Ufata folfe allor . Il mal prefiinte 
Due rimedj può aver, tema ed amore: 
L’uno è già van , più violento è l’altro. 
Ma più ficuro: fe la delira Elettra 
A te porgea , l’ inafpettate , e ftrane 
Nozze , e 1’ amor , che per la gente Atrida 
Nutre Argo, fermar poteanti il trono: 

Or che l’ ineforabile Donzella 
A te refifte, ogni periglio puolfi 
Per noi temer; e ben tu lài Signore , 

Quan- 
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Quanto sdegnata polla ofFefa Donna. \ 

Fingi* che il fuo favor talun mai fpinga 
Colle fue nozze a intorbidarti il Regno 
Che fia dapoi^ 1’ occafion fen fugge ; 

H il pentirli da fezzo nulla giova . 

Mcg'io è sii pochi allin la fpada ultrice ✓- 

lnfangtiinar , che poi sii mille. E credi f 
Che al rimirar de’ primi Duci Achei 
I.e tronche tefte poiverofe, e molli} 

E boccheggianti ancor} 1’ Argiva gente . 

Dal timor non fi agghiicci? ognun vicina 
1 ucer fui collo mirerà la fcure , 

E quinci alla comun la fua lalvezzi 
Piti cauto anteporrà . Recidi adunque 
Tolto agii alti papaveri la fronte , 


E regnerai* nè di pietade punto t 

Cagliati, o Rè. S-ibi il rigor gl’imperj, 

E la pietà gl’ indebalifce , e lìrugge. 

Ale . Amico , io pendo irrefoluto ; e 1’ alma 
A tante fceleraggini in un punto 

Rilolverfi non sì: pavento Eiettra, V 

Temo i Duci) comprendo util d’ aliai 
La morte lor , vorreila , mà... 

Arb. Ma temi 

Di apparir fcellerato . 


Ale. Ah tu l’hai detto. 

Arb. Debil timor. 

Ale. - Ma che mi anguria, e preme. I 

Atb. E ben, fi filivi l’apparenza. Elettra 1 

Di ' 
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DI cui temer p’ù drfli , a un ltggier «noto 
Del Tuo natio furor , a una quercia , 

Che in te fui fpirga fi condanni, e fveni; 
E lo ftclfo rigor cogli altri Duci 
Poi ferberalfi. Le pii fide intanto 
Noftrc fchiere al Reai Palagio accolfi. 
Onde intero fi accheti il gran tumulto 
Per la morte di Orefte in Argo infarto , 

E perchè meglio ancor vegliar fi polTa 
Sulle trame di Elettra . 

A le. O fido Amico , 

Nelle tue braccia mi abbandono : al fianco 
Veglia tu del tuo Rè, che nulla io temo 
Colla feorta fedel de’ tuoi config!); 

E , fe benigno il Ciel * te fui mi ferba , 
Eternamente cingerò l'Alloro. 

SCENA III. 

Ermiomb, ed Oiesti. 

D EH non celarmi il ver . 

Ore. Ermione bella. 

Tutto fedel narrai. 

Erm. ' Nò , vive Orefte , 

Nè in ciò m* inganno, fe non mente il Cielo; 
E tu, narrando la fua morte, a un punto 
Argo fchernifci » il Genitor , me ftefla . 

t)re. 
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Ore. £Oime, chi mai tradinne ! } fò 

Erm. Invan tu vai 

Fra te coprendo il ver: novella fpeme 
Faufto mi porge il Gel, che Orefte viva. 

Ore. Vive là nell’ombrofa Elilii valle. 

« 

Erm . Nò , vive , e tu mel celi: Ah fe tu *lfai. 
Amico Scita, una dolente, e mefta 
Vergine infeliciflima confola . 

Ore • Piacctte ai Dii » che la celefte , e pura 
Aura godette Orefte. Ma qual mai 
. Brama ti accende il cor , che un Duce viva 
Del tuo gran Genitor nemico acerbo? 

Erm. Carta brama leal m’incende il petto < 

Diveder pria, eh’ io chiuda al giorno i lumi. 
Un dolce, amato, ed innocente Spofo : 

Tu noi conolci appieno: egli è un Eroe, 

Che moftra ben , che fu di Giove feme. 

Ma è nemico dei Padre t Oh quanti al Padre 
Tendono infidie ognor: pii! giufto fora J 
Rendere al buon Orefte il Regno Avito, 

Che cederlo a’ ribelli. Orefte forfè 
Vendicherai!! ? Ancor nell’ ire Orefte 
Si feorge Eroe , nel Genitor la Figlia 
Ei rifpettar faprebbe. Ahi dolce , e trilla ‘.1 
«. Memoria inftem , che il dolce amato Spofo 
Vai richiamando! Giovinetto, o Dio! 

A me, che ancor del terzo luftro fuori 
Ncn giva, il deftinar quand’ Ilio ardeva: 

, Egli. era a Troja; e si giovin com’era* 

Si EU 
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La Spola amava , e le primiere fpoglte 
Segni primier del giovanil valore 
Mandommi un giorno. Ginniche poi tornando 9 
Sol per briev’ ora il vidi; che in quel giorno p 
£ in quella notte un dopp 1* altro cadde 
Agamennone » Egilto » ha gii tre luftri: 

Ma quell' ora » che il vidi » o come dolce 
parlottimi» o come inumidiva il ciglio» 

A me Caldi d’ amor gli occhi volgendo. 

£ tu fiegui a tacer? e vuoi pur farmi 
Morir di angofcia, e a me celar , che viva 
U dolce mio conforto f 
Q rt ' O rio tormento ! 

Principeflfa» il tuo fpofo .... Orefte .... in Tauri* 
Diana , • B* o doglia acerba / Orefte è morto . 
£rm. Ah tu m’ inganni : il ragionar confuto » 

E coterto pallor , che ti dipinfe 
Pur ora il volto» me l’addita. 

Q rt , Il nuovo 

Color fi fparfc per lo Tolto al folo 
Rammentar dell* Amico il flebil cafo. 

Ma te qual fpeme muove a tener vivo 
Quel cV io vidi cader ? 
jTro» Non debil filo 

Softien mia fpeme . D’ alto duol trafitta 
Per la frefca » amariffima novella , 

Stanchi di lagrimar , non fazj ancora 
Abbandonai a un breve Tonno i lumi ; 

Quando ancor tutta infanguinata » e molle» 
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E di 1 arga ferita aperto il fianco 
L’ ombra mi apparve del grand’ Avo Egitto , 
La qual così parlottimi , e le parole 
Suonatimi ancor alla memora intorno. 
Ertr.ione, invan fudoflì : in Ciel fta fcritto , 
Che al fangue degli Atridi il Tron fi renda, 
Che regni Qrellc ; a te falvar fi afpetta 
11 Geni (or dal vincitor sdegnofo; 

Ma tu pur regnerai ; ai lieti giorni 
Serbati, e il ciglio rafferena , e vivi. 

Ahi che ancor parmi di mirarla, ancora 
Mi balza il cor , ancor fon bianca , e molle . 

Or dimmi , e vuoi , eh’ io creda Orette eftinto ? 
Nò, che fperar vogl’io* 

Ore» Tu Iperi indarno. 

£riw« Barbaro, e perchè torre un si mefehino 
Conforto al cor, che fi confola, e fpera ? 

Ore , Spera , fc ’l vuoi , ma fe pur ami Orette , 
Quanto mai moftri, o Princpeflfa, altrui 
Quanto fvelafti a me , tacer fa dunpo , 

Brm- Ma perchè ciò , fe morto è Orette ? 

Qre» Quello 

Nuovi in Argo potila dettar tumulti. 

Eri». Tu non vuoi dirmi il ver; ma poiché vuoi 
Quella gioja negarmi , il rello afeondi , 

Nè piè mi dir, che Orette cadde , e taci . 
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v SCENA IV. 

« 

, 

Ifigenia 'manzi /’ altare con patera » 
e Jimpulo in mano • 

C ‘ J 

O Enza celefte , ed immortai configlio 

Non s’ incomincia ben mortale imprefa $ 

E chi comincia con celefte fcorta 
Ha fui principio il più bel fior dell’opra. 

In quello giorno il zio tiranno a terra 
< Dovrà cader : al perigliofo , e nuovo 
Cimento incerta» irrefoluta , inferma 
Sento la delira mia . O tu del primo 
Cerchio benigna Dea» che in Ciel rifplendi » 
. E cui con puro cor, con falda fede 
Sulla candida fiamma ognor verfai , 

E verferò, qual tua Minilira, il facro , 

Licor , della tua Vergine lèconda 
11 giufto , e generofo , almo penfiero: 

Tu mi addita il fentier , tu drizza il colpo, 
E reggi il braccio alla dubbiofa imprefa- . Qa) 
Come quello licor 1’ ardente fiamma 
Rammorbidifce , Cesi , o Calla Diva, > 

Il pregar mio t’ intenerifea il core. i 
Mà già la fiamma più lucente, e bella 

Di- 

1*3 Vtrja il liquore Jull ’ Altare • 
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Divieni nè tanto mai diritta afcefe 
Inverfo il Ciel. O del gran Giove Piglia, 

O Sorella del Sol, o Trivia Dea, 

O Cinzia , o Luna , o Ecate, o Diana, 

Che nelle felve, e nell’ Inferno, e in Cielo 
Reggi Io * Arale onnipotente fero. 

La laude a te del rio tiranno eftinto 
Tutta dovralfi : ecco il bell’arco io miro 
Già telo , e ftrifeiar girl per l’aria a volo 1 
Veggo la rapidiflima faetta * • • • •• 

Or sì cadefli Alete , che al divino 
Colpo non rete mai elmo, nè feudo. 

Già miro in foglio Orslìe , ti falva Elettri 
Dalla forza crudel del rio tiranno. 

Ma nuovamente in fulla della fiamma 
Verfiam l’ almo licor. 

t SCEMA V, 

'• • Eiettiu, 9 detta r 
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Ciel! la Fera 
E* al varco} ma qual prò? nell’uopo ellremo 
Mancami il mio pugnai: oimelqual prendo 
Configlio intanto? Ah che l’Altare iflelTo 
L’ arme mi porge : ad accecarla io volo. 
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jfg, O come chiara fu del Ciel la linguai 
In predir del tiranno il fato diremo I 
Ma chi fi accolli al fagrifcio ? 

Eie» Indarno [a] 

Fuggi Tira del Ciel « Minilira infame* 
jf>£ . Fermati.* . O Stelle! lo fon ,** 

Eie» L* unica » e fola 

Cagion feì del mio pianto « 

Ifigi Nò* io foao 

La tua ... « Aita * o Numi. 

EU» Oimè * il Tiranno ! 

S C E X A IV. 

Aliti » Olito % e detta i 


Alt. Q Facrileg io orrendo! Olii Cuflodi * 
S’ incateni quell* empia* 
ìfig. O nuovo incontro ! 

G li. E tanto un* ira fonimi mai puotef 
Ale» O reità ! L* inviolato Aitate « 

Gl* intatti fagrifiaj * i calli voti 
Turbar con empia infellonita mano ? 

• O Argo afflitta* o noi perduti. 1 il Vecchio 
Sdegno Diana ornai xinova * e crefce » 

do 


Prende un tizzo * • Jio face dall* Ara, e (tir* 
te unire * ìf genia. 
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Dà che turboflì a lei 1 * ofpizio*el* Ar| ♦ 
tu. Fingiti pio quanto pur vuoi Tiranno » 

Quafi Argo ignori * che gli Dei non euri # 

£ colle Umane le divine leggi 
Iniient difprezzi « 

cu. E temeraria tanto 

Dopo il grati fallo il Genitor tu infulti ? 
tjig. Deh perdona 4 Signor * l’ ira foVente 
Dei fennd fpoglial la Reai Donzella 
Ancor fehte d* Orelte acerbo il duolt^ t - . 
E fol empia ella fi! j per cfler pia . 

Ale . A tutti i Dei 4 che in Cielo han fede, io giuro* 
E a quella Violata ofpite Dea 
La vendetta fatai 4 che prende* deili 
Sull’ empia donna .... 

tfii* Ah per pietà fo (pendi. •«« 

Zi». Eh nò, disfoga pur Io sdegno antico* 

È degli Atridi tutta ornai difperdi 
La si temuta fchiatta . 

Ale. In quefìo loco * 

Sii quell* Ara medefma alla fdegnata 
Diva per la tua man cortei lì freni* 
fi//. Mitiga t o Padre* il gran rigor. 
tfig* La Dea 

Sol nel Taurico lido ama fanguigno 
Sagrifizio feral. 

Ale. Tu gracchi ai VentoV 

Clito Ha pronto il fagrilizio; e poi 
Che il fol tramonti t a quello Aitar rt meni 

E 4 Li 
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Lt deftìnata Vittima . Del tutto 
Sia intefo Arbante,cda me verga. Or Ite t* 
Jsfido 1* ire del Ciel : tutto è già fpento 
Il Teme degli Atridi. Or venga Elettra» 

E del ferto reai mi fpogli , e regni. 
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T T O IV. 

SCENA I. 


r Oreste» ed Ifigenia* 

M Ifera Elettra f 

Jfig. Mìo German » vorrei » 

Che pii! nel CicI fidarti. 

Ore* Avverfo il Cielo 

Fu Tempre al fangue degli Atridi; e Giove# 
Quali io non forti fangue fuo» delia 
Spegner del tutto 1’ odiata itirpe ; 

E la memoria cancellar vorrebbe 
Della cangiata Deitade un tempo » 

E di Leda » e di Caftore » e del Cigno « 

JJig* Frena » o German, l’ immoderato ardirò 
Delle profane tue parole. O quanto 
E’ de* Mortai la mente ingombra, e cieca. 
Sé nel caliginofoj afpro fentiero 
L’alma luce del Ciel noi guida, e regge! 
Credimi Oreite: mai propizio il Cielo 
Non fplendette com* oggi al fangue Atrida; 
Ma reità fol , che i faulti Numi amici 
L* intempeltivo tuo timor non sdegni . 

Deh mio Germano , i verginali , e calli 

Scn- 
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Senfi , eh’ or odi, in cor fcolpifci* e chiudi* 
Stolto è chi folo al fuo valor fi affida : 
Stolto Chi fol nell’ uom fua fpeme pone» 
Beato è chi nel Ciel confida , C crede • 

Ore. Agli arcani del Ciel devota , e china 
La fronte abbaco ; rria la fuora intanto « 

Ma l’infelice F.lettra in quefto giorno. 

Qual vii giovenca incoronata, e cinta 
Di fior per la tua delira C ° «do atroce ! > 
Infanguinar dovrà gli Argivi Altari* 

Jfig* Fia fai va Elettra* 

Q re , O Dio ! fia falva ? io vidi 

Prepararli pur or la facra feure, 

E i bianchi veli , e la dipinta Itola , 

Con cui dovrà fagrificarfi * 




Orti 




Elettra 

Non morirà: tu regnerai; Alete 
In quello giorno caderà * 

Ah fuora # 

Non farti uri Dio del tuo voler: fevente 
Diciatti, che parla il Cielo, e il Ciel fi tace*. 
Abbiam la feure al collo, e vuoi , eh’ Elettra 
Si falvi , io regni, e il gran Tiranno cada? 

Se a guifa de’ mortali oprafTe Giove , 

O Febo, 0 Palla, o la mia calla Diva, 
Giove, ne’ Febo, a Pallade , o Diana 
Maggior laria d’ Ifigenia d’ Orelle . 

Che parli, o mio Germari? Deh frena i ftolti 
Incauti detti , e a moderarli impara* 


A t f o Q_ u * */: t d fi 
Ed Ifchia , e Mongibello, e Pelio , ed Offa 
Infegnarti devrian , qual forza in Cielo 
/bbian gli Di) da fuperar 1* orgoglio 
De* p ù fuperbi , orribili Mortali. 

Ma tu fteflo vedrai , che poffa il Cielo 
Oggi fra noi. Nel fagrifizio Tanto 
Chiaro piò non potea parlar là Dea; 

La fiamma non potea pii! dritta) e bella 
Parer di quella « che inalzolfi al Cielo; 

E il bel color del pallido metallo * 

Di cui fufa è la Dea $ pili bello apparve 
Da indi in quà parlando al cor la Dea 
Va dolcemente , che il tiranno in quello 
Giorno doVrà cauer) che Oreftc il foglio 
Avito calcherà d’Argo, e Micene* 

Ore . Deh fuora efcufa i fconfigliati accediti: 
Guerriere ió fui ) con facerdote nacqui* 

Tu mi plaea la Dea. 
lfig . Con pili felice 

Sagrifizio la Dea placar devrafli 
* Al vegnente lietiflìmo matino • 

Vanne i Pilade intanto. Egli fégreta* 

Mente Ti fcopra a’ pii! fedeli Amici 
Menagora) Leonico # CrifippO) 

Appollonio, Demetrio# Artemidoro, 

Ne’quai non langue ancor la vecchia fede. 
Ore. Ma fe un di lor la vecchio fedo averte ... 
lfig. Ecco ) tu ziedi i diffidar . 

Ore • ~ Nb) fuora, 
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Mi fc i • •» 

Eh vanne , e taci. 

Ahi qual t! accende 
Nuovo foco divin ! ficuro io vado « 

Vado, e in te, nella Dea , nel Ciel ini fido» 


SCENA li. 

Aliti , e Ifigsvia . 

Enerabil Miniftra, il facro Altare 
Serba la della fiamma; e dieci intorno 
' Sacerdoti minor di biflo, c d’oftro 
Velati il capo, e il tergo , han gli aurei vali. 
Ove accor della vittima li podi 
Il facro fangue . Incoronata , e cinta 
E’ giàl’Oftia di fior, che un terfo, e bianco 
Velo ricopre, e porporina liola 
Il petto , e il fianco le divide, e fregia; 

Già la devota, fluttuante turba 
Si affolla al nuovo fagrifizio, e troppo 
Alla voglia comun angufio è il loco. 

Sola tu manchi ad ordinar la pompa 
Sacra, e compire il fagrifizio Tanto. 

Ifig , Dunque non credi ancor , che ingrato è quello 
Sacrificio alla Dea ? 

Alft Anzi più bella 

Vittima la tua Dea giammai non ebbe 

v Là 
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Là ne’ Taurici Altari. 

Jfig. , E una Donzella 

Reai perir così fenza difefa 
' Dovrà forfè innocente? 

Ale. Ella è piA rea, 

Che tu non penfu 

Ifig . E si verfar tu vuoi 

Fine aJl’ ultima fua languente ftilla 
Il fangue d’ Agamennone ? 

Ale. L’ efperto 

Cultor la velenofa pianta fuole 
Dalla radice sbarbicar 

I fig. Ma dunque . . .’ 

Ale . Ma dunque a terminar la bella imprefz 
Pronta ti appreila . 

Ifig. E in ciò se’ fermo? 

Ale . • Quanta 

In mezzo all’ onda impenetrabil fcoglio . 

Jfi%. Ma fai , che fon le cerimonie , e i riti 
Frà noi diverlì affai? 

Ale. E fieno. 

Ifig. Sai 

Ch’io ferbar debbo i Taurici coftumi, 
Come grati alla Dea? 

AU. - Io noi contrailo. 

Ifig. Adunque, 0 Rè, fra Taurici coftumi 

Quello fi conta: allor che all’ara innante 
La vittima fi proftra, accanto all’alma 

<■ Sacerdoteffa due fedel Miniftri 
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Stari colla fpada fguiipata in atto 
Anch’ tifi di ferir; fe mai dill’ar* 

L’ofta fuggirti: paurofa , allora 
1 due Miniftri gli opportuni ferri 
Vibran nell’ Odia federata , e rea. 

.Ale. lo darotti i Miniftri 

Jfig. Oimè! che dici? 

Gli Achei| Miniftri della Dea? non fai , 

Ghe le fta ancor nell’alta mente imprerta 
L’odio contro de’ Greci ? e tu lor vuoi 
Far della Dea Miniftri ? 

Ali* ’ Or perchè adunque ' 

Gli altri dieci Miniftri anch* cfli Achei 
Non riprovar dal minifterio finto ? 

J fig. 1 M.niftri minor la Dea non cura , 

Ale. Ma che far deflfj adunque ? 

1/S- I buon due Scitiy 

Che meco dalle Tauriche contrade 
Condurti , all’uopo erter ne ponno . 

Ale* 1 Io penfo 

Che meglio fu le cerimonie Argive 
In Argo oprar. Mortai delitto è in Argo 
Inanzi ai Numi, ne’ facrati Tcmp; 

Arme recar; infino i Regi Achei 

Ei.tran nel Tempio del lor ferro ignudi * * 

E fol d’alme pacifiche verbene 
Ornan la Ironte , e fuor della bipenne 
Sacra altro non luce acuto accia)»'. ' 

E ben, da che tu il v.ioi j 1* Acheo coftume 

Si 
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Si Terbi , Andiamo all' Ara . 

■Ale, E farà accetta 

Cosi 1* Oftia alla Dea ? 

\fig» Andianne al Temp r o, 

C L’ oftia pii) grata fta , che tu non penfi.} 

SCENA HI. 

Oristi*, ed Ebmiohi, 


D E H PrincipelHi , un infelice avanzo 
Del fangue di Agamennone dall’ ira 
. Del Genitor difendi . E che mai fece 
La Donzella Reai? un Tuo Germano» 

Ed un tuo Tpofo vendicar chiede* . 

Ah forfè l’Ombra ancor d'Ortfte inulta 
Di te li lagna , e la tradita fede » 

L’ affetto antico ti rinfaccia , e freme , 
Erto» O buon Faonte , Te il mìo cor potetti 
Dentro Veder» o qual confufa mifchia 
Dentro vedrefti di contrarj affetti » 

E di difperazion » e di fperanza. 

Di pietade, e d’ amor, di sdegno , e tema. 
Che non fei per Elettra, 0 che non ditti 
Al padre mio ? della Reai Donzella 
Tutta l'alma leal, lineerà , e fchietta 
Gli efpoll : dell’ Argiva infefta Plebe 
Tumultuante il turbine vicino 
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A lui dipinfi ; mi che prò? full* Ara 
Vuoi , che fcanni Elettri , e nulla cura 
L’ire de Grandi, e della P'ebe i moti • 

Or che fir pofò i* mii ? vana pietade 
Sola mi rcfta a gran timor congiunta. 

Ah eh* io temo de’ Numi : il Ciel non Iafcia 
L’innocenza perir fenza difefa 1 
Argo fui foglio il Genitor con bieco 
Ciglio fofferfe ognor: Argo non vuole, 

Che Donzella Reai del feme Atrida 
Bagni col fangue il pio paterno altare» 

Ove ch’io vada, ove che gli occhi io giri, 
Inanzi ho fempre la funefta imago 
Del fogno, e l’Ombra del grand’ Avo Egifto, 
Che il Genitor mi moftra , e dice , il làlva 
Dal vincitor sdegnofo; Orefte è ferino, 
i Che regni. O Numi, è troppo debìl refo 
Il cor, nè regge a sì contrarj affetti. ’ 

Vorrei libera Elettra, il Padre amato 
Salvar vorria» e il caro Orefte poi ' 1 • 

Noi vorrei morto, e noi vorrei nemico. 

E tu mi dici, che fi lagna Orefte 
Ombra negletta ad Acheronte in riva,. 

E mi rinfaccia la tradita fede ? 

Ah nò, che l’ombra innamorata, e bella 
Tutte fa pur di quefto cor le vie , »\ 

F. fa , che 1’ alma a lui fcdel conferve . 

Ma, tu piangi al mio dir ? . i 

Ore» . Oimè ! 

A > v Erm. 
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Erra. Che dici ? 

Ore. Prìncipeffa fedel , Orefte, il tuo 

Dolce conforto un tempo . . « Orefte, o Stelle/. 
Orelìe è un infelice . 

jErrn. Oi<wè qual ftrano 

Atto facefti adetto ! Ah dimmi , vive , 

Vive il mio Orefte ancor ? dpv* è , eh’ io potta 
Stringere il caro ben • che tanto adoro? 

tire. C Or più non polfo ) Principetta , al piede 
Vedi il fede! , ma fventurato Orefte. £ a .) 

Erra Mifera t Orefte tu ? 

Ore. E che ti duole , 

Anima ingrata , rivedermi? 

"Erm. O ftelle t 

Ecco il fogno avverato . r * 

Ore. Ai Sciti io torno } 

Non dubitar del Genitqr; o a quello 
Mi fvela , e sì lui falva , e Orette uccidi. 

-Erra. lo ingrata ? io Ivenatti i O p ù de 'sciti 
Orefte ingrato , e fconolcente : al ferro. 

Che per te ftrinfi non credetti > e al piatito , 

A che più crederai? febben le antiche 
Sembianze in parte raffiguro, quella . 

Fierezza tpa non mi ramili nta Orette . 

Ore. Deh c etti il pianto, amata fpqfa, Orette 
Vedi dal yago un tempo Grette unito 
Diverfo sì, che appena il volto ferbi 

• e • •* — • : i. .. - • 
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Piccola parte dell*' onore antico: 

Ma fai , che fui del C’el fegno , c berfaglio ' * 
Tre luftri interi: dalle rie crudeli 
Erinni opprefTo colla mente infana 
Vagai molto foffrendo in terra, e in mare 
Dell’ Argolico mio bel Regno Avito 
Privo, e di te, che piti valevi. Ancora 
Quel di rammento, eh’ io d’ Ilio tornando 
Per briev’ ora ti vidi : ecco I* incifa 
Gemma , che allor mi detti , e eh' io mai Tempre 
Col figillo reai di Agamennone 
Ognor giunta ferbai ; le bionde or mira - ( a ) 
Chiome , che un tempo inanellate , e crefpe 
Tanto lodarti tu , 

En». Amato fpofo , 

Più non vai dubbitar . Qual Nume amico 
A me ti refe ? e tu potetti ingrato 
A me celarti ; e colla fìnta morte 
Tante volte ferirmi ? 

Cre . Otterva ancora 

L’ alta mortai mia cicatrice antica. 

Che fott’ Ilio lafciommi il grand’ Ettore. 

Erm. Eh più non temo : il caro fpofo alfine 
M> refero gli Dei.... Ma che mai ditti? 
Latta J lo fpofo il Ciel mi rende , e il Padre 
Forfè mi toglie . Ah fe delio ti punge 
Mai di vendetta il cor, firmione , Tappi, 

E* 
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S* tua Nemica; Il Genitor ta devi 
Nella Tua Figlia rifpettar, Se i Numi 
Te deftinaro al foglio» il foglio afce'ndi » 

Ma fenza aver del pio paterno, fangue 
La bella delira infanguinata » c lorda. 

Ore. Troppo mi oiFefe il Padre tuo , 

Erta. Ma troppo 

Ti amò la Figlia, « quella Figlia v«di, 

Oh’ or tue ginocchia abbraccia. 

Pre. Eh forgi, o Cara, 

Il Padre renderotti ; ma conviene , 

Gh’ or fi falvi la fuora ; al Tempio io deggio 
Trovarmi, 

~£rm» Oimè , qual tema ! 

Ore . „ Amata Spofa » 

Non dubbitar, la vecchia fede io fcrbo 
Inviolata ancori, 

Erm. , Ala il Padre, oli Dio! 

Ore. Ma il Padre falveraffi . . — t : 
frn. I Ah fe l’uccidi, .. 

Me pur vedrai di quel medesmo acciaio 
Cader trafitta al Tuoi : ma tanto poi 
Te non cved'ìo crude!. In te mi fido: 

Va, vinci, e regna, e il Genitor mi fàlva* 
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SCENA IV. 

Clito , ed ^KSANTI • 

4 * \ 

^Piaccia agli Dei, ch’io falla, e renda il Cielo 
Vano ogni mio timor ; mi eh’ Argo foffra 
Veder Klettra quii Giovenca, o Taro 
Scannarli al Tempio, e infanguinar gli Altari 
Troppo diffidi fembra, e dura imprefa . 

JLrb. Ma che mai tentar può 1* Argiva genie 
In favor della rea? il Tempio intorno 
Cir.gon le armate fchiere , e dentro al Tempi» 
* Non lice arme recar. 

Vii . Un improvifo 

Tumulto io temo della plebe , e quella 
Forfè potria delle adunate fchiere 
Vincer le forze • 

Ari. La vii plebe ofeura 

E’ qual matura melTc , cui la falce. 

Quanto è piti fpeffa , allor meglio recide. 

Cli . Anzi la vii, tumultoo r a plebe - ' :: 

Spello è turbo crude!, {he -bionda meflè 
Dfperde , e rompe. 

Ari- Altri tumulti io vidi. 

Altri mari , altri venti, altre procelle , 

E fui qual fcoglio, che d’onda non cura. 
Tu se’ ancor giovinetto , e le tue gote 


Digitized by 


—■ S- 





Atto Quarto tf 

. Appena legna il rml nafcente pelo. 

Nè ancor rammenti il memorabil giorno, 

In cui fii uccifo il Re dè Regi Achei , 

In cui fur morti Clitenneftra , Egillo : 

Quelli furo i tumulti: allor la Plebe, 

Qual onda , che Àquilon gonfia , ed incalzi 
Scorrea pel Foro, e colle faci in mano 
Argo parea, che incenerir volelfe ; 

Ma appena il Padre tuo con flretta fchiera 
Si fece inanzi , ecco il terror per tutto 
Si fparge , e crede ognun veder la morto 
Alle fpalle: gà van le faci a terra: 

Qual fògge, e fin del fuo compagno ha tema* 
Qual fi rivolge alla contraria fchiera , 

Ed il tuo Padre acclami ; e così vanno 
A finir della Plebe i moti, e I ire. 

C/i. Tutto fia ver ; ma infra gli Duci Argivi 
Sai, che fplendon Leonico, e Crilippo, 
Menagora , Demetrio , Àrtemidoro , 

Che tutti fon delle milizie urbane 
Già vecchi condottier: pili d’ un ne vidi 
Scorrer pel Foro , ed atfunnofo in villa , 

Quii uom, che Palmi a gran d feg«o ha volta} 
E fai , fe quelli furo un tempo amici 
Della cafa d' Atréo . 

JLrh. O mio buon Clito» 

Troppo fe* timorofo . 

Io, fe temo, 

Temo a ragion} ma tu eoa troppo ardire 
T 3 Reg; 
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Reggi del Padre mio l’imprefe, e il core» 
Arb. Non dir così; l’efperienza, • l’arte 
Non fiegue i biondi, ma i canuti crini» 

C/i. Canuti nel mai far nell’ opre indegne , 
Vecchio arrogante , che alla foa mina 
Vai ilrafcinando il Genitor; che una 
Innocente, reai Donzella a morte 
Dannar facefti, e il buon credulo Padre 
Con mille trame alle tue voglie meni, 

E fra mille difcordie il Regno aggiri . 

Ma il Ciel , che l’opre guarda de’ mortali. 
Forfè ha full’ arco la fatai faetta, 

E fcaglieraila un di full’ empio capo; 

I tuoi conliglj allor vanta o fuperbo. [parte, 
Arb, Giovin. prefentuofo , il foglio io fermo 
Al Padre tuo»., ma la non ferma etade 
Scufi il tuo dir; ai più maturi giorni 
Vedrai, fc Arbante è il tuxbator de’ Regni. 


SC E. 
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SCENA V. 

Coho di Sacerdoti , e Srmicoro, che prect • 
dono la pompa, e recano va fi, tazze $ 
g Jcurc , dietro a 1 quali viene Elet» 

TKA in abito di vittima » al di 
lei fianco IriCEtf k , ed 
apprtjfo Alce , Ore» 

STE , e Pi L rt DE • 

CORO 

S Alve o Figlia alma di Giove « 

F. del biondo Apollo fuori» 

Il cui bel raggio colora 
Alla notte il fosco velo: 

Salve» o Dea» che in ferme nuove 
Splendi in Dite» in terra» e in Cielo* 

A 

SEMICORO 

Volgi a noi pietofa il ciglio 
Dalla mobile tua Stella ' 

Tu» che fei del bianco giglio 
£ fui candida » e più bell» • 

f 
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CORO 

Salve o Figlia alma di Giove 
E del biondo Apollo fuota, 

11 cui bel raggio colora 
Alla notte il fofeo velo: 

Salve o Dea , che in forme nuove 
Splendi in Dite, in Terra, e in Ciclo. 

S E M I C O R O 

La faetta orrenda, e ria 
Togli ornai dall’ arco d’ oro» 

Ecco a te devoto Coro 
Oii're nuova I.dgenia, 

CORO 

I # 

Salve o Flg'ia alma di Giove 
k del biondo Apollo iuora , 

Il cui bel raggio colera 
Alla notte il folco velo: 

Salve o Dea, che in forme nuove 
Splendi in Dite, in Terra , e in Cielo. 

\ 

i» t 

Jfg Altro, o Signor, al fagrifizio Tanto, 

Che un tuo cenno non manca . 

AU» }1 retto adempj f 

Qrt» 
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Ore. Pilade, il cor mi trema. 

In lei confida f 

Che regge il fagrifizio . 

-, In full* Aitar» 

La facra fiamma fi ridetti ; ed alto 
Invocate la Dea» che Tauri adora* 

CORO 

Salve o Figlia alma di Giove » 

E del biondo Apollo fuora » 

11 cui bel raggio colora 
Alla notte il folco velo: 

Salve o Dea , che in forme nuove 
Splendi in Dite , in Terra , e in Cielo* 

j fio L* urna d’ argento di buon latte colma» 

E di via Lesbio pieno il nappo d’ oro 
Verfàte all’ ara intorno; c tu la facra CO 
Mola mi porgi da gettar fui capo ' 

Ancor profano» e non facrato ai Numi. CO 

CO> 


» ■ ■ ■ - . . ' ...7 .-. 1 :1 

(a ) Rivolta ai \1 i nifi ri 

(ì J Mentre Ji sompieno le dette eerimonit il Ch* 

. santa. 
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CORO 

Salve o Figfa almi di Giove 
E del biondo Apollo fuora , 

11 cui bel raggio colora 
Alla notte il fofco velo: 

Salve o Dea * che in forme nuove 
Splendi in Dite, in Terra, e in Cielo* 

Ifig* Or che tutto è compiuto, altro non reità. 
Che a te bella, e reai Donzella io volga 
11 mio parlar, anzi che il duro adempia 
Reiigiofo offizio . Or dimmi in prima. 

Se volenficr foggiaci al Fato diremo. 
Poiché, fe or vieni involontaria a morte. 
Altro ferbar li dee folenne rito; 

Ala fe poi volontaria il collo (acri 
- AUa feral vendicatrice Diva, 

Come il modello, e bel fcmbiante inoltra. 
Vergine, ogni delio a me disvela ; 

Che ciò, che brami, di ferbar prometto, 

' E il giuro per la facra alma Tiara. 

Or#. Mifera Suora/ 

Pi/. lo di pietl mi Itruggo. 

E le. Veneranda Miniftra, anzi , eh* io fciolga 
La voce ai detti, umil, pentita, è prona 
r Perdon ti chieggio del commelfo errore . 

Tu mi uccidevi tl mio Germano amato 

Col 


• t 
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Col deftinato a me Pilade Spofo , 

E vendicar voli’ io la doppia offefa . 

Stolta non leppi allor , che l’alma De# 

Sola sdegnoflì contra il fangue Atrida, 

E tu forfè all* Aitar pietofa inanzi 
Stringerti il ferro involontario ali’ opra « 

Or di viver non cerco: a te fot chieggio^ 

E alla Dea , che mi afcolta , umil perdono* 
Deh col mio (angue (ol lo sdegno antico 
Contr* Argo accefo fi confumi, e plachi; 

E barti a Cinzia ornai fui facro Altare 
Aver vidi cader da fcure opprefli 
Tre di Giove , e di Tantalo Nepotl* 
Vittima cadde Ifigenia, Orefte, 

Vittima cade Elettra: in me fi compì* 

Tutta l’ira del Ciel. Sacra Miniftra 
Lìbera or vibra il colpo , altra non refi* 
Cerimonia a compir, ch’io pronta il coll# 
Offro alla fcure . Ma dopoi che i Numi 
Sieno placati colla fredda fpoglia , 

Il mio cener , ti priego , accanto poni 
A quel di Orefte , e dell’ amato fpofo» 

Altro non chieggio : ecco le palme i giungo? 
Tu compj il fagrifizio» 

p il. lo portò appena 

Le lagrime frenar • 

Ore . Ancor non veggio. 

Che di noi voglia il Ciel. 


pt L’ O * B S T B 

A me fi porga; c tu, Signor, fé vuoi 
Effer grato alla Dea , le chiome devi 
Sortener della vittima, che il capo 
Recifo al futi non caggia. 


Ale. 

11 rito adempio. 

Tu comp) il tuo . 


Ifig- 

Alta , e partente Diva 


Che in Ciel, qual Sol novello , il mondo allumi» 
E in Terra hai cura dt’facrati bofchi , 

E nell’Inferno il fren dell* ombre reggi, 

O Trivia , o Cinta, o Ecate , o Diana: 

Tu, che falvafti da un egual coltello 
Me Vergine innocente, ed alla fredda 
Gelata fponda del nemico Enfino 
Menarti un giorno , tu me pur fcorgefti 
Non fenza il tuo celefte alto configlio 
A quella terra e tu reggerti il Pino: 

Tu dall’ Erinni tormentofe , e fere 
Liberarti il Germano ; or tu mia Dea 
Tu l’alta compj fortunata i m prefa . 

Ma già bollir mi fento in petto il Nume: 
Pronta obbedifco , o Santa Dea .... 

Ak. Qual nuova 

Stravaganza ti prefe ? il colpo ornai 
Vibra , fe vuoi . 

Ifig. Non dubitare Alete , 

Or or fi vibrerà. Orelte prendi: (a) 

Che 

v ■ i ■ . i ■ 

(aj Gii àÀ la Jeure . 
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Che più ti ftai ? tu il fagrificio compj 
Già meditato in Ciel. Svena il tiranno. 

Ale. O tradimento! 

Ore. Oimè ! che fo ? la fede . . .' 

La Spola . . . Ma che fe ? che fpofaP il Cielo* 
Il Ciel vuoi morto il rio tiranno, e fciogUa 
Qualunque umana fe . • 

If.gs Nè ancor 1 * uccidi ? 

E sì refifti ai Dei ? 

Ale. Deh chi m’aita. 

Ore. Eccomi, 0 fu ora . Indarno, 0 Kmpio faggi: 
Apri gli occhi o tinnno, e mira Orelle, 

E il riconofci in tuo mal punto . 

A le. Aita , 

Guardie , oime ! 

Pi il. Deh fpedifci il colpo Amico, 

Or eh’ ei dal braccio mio fi fcuote indarno . 
Ale. Guardie * 

Ore. Tu gridi invan. Perfido mori, fa) 

SCE - 
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SCENA. VI. 

Ermioni in fretta rattenendo Oxisti» 
. e detti. 


Erm. P Irfido , tu morrai , che II Padre Io falvp 

Ore. Lafciami , o bpofa , 

Erm. Io fon la tua nemica* 

Ifig. Eh non curar di lei. 

Erm. Deh falva , o Spofo , 

Salvami il Padre mio. 

Ah. Ah indegna Figlia, 

Tu mi tradifti* 

Ore . Eh lafcia , amata fpofa , 

Ch'io gli trafigga il cor. 

Erm. Per quello petto 

Dovrai prima palTar. 

Pi/. O noi perduti/ 

Ecco gente , ecco Arbante , ecco i guerrieri. ( 

Ore . Or fé’ contenta, ingrata; ora che falvo 
Hai l'empio Padre, ucciderai lo fpofo : 
Prenditi il ferro: eccoti il petto ignudo: 
Mira 1* antica cicatrice: or fei 
Sicura ben di trucidare Orefte • 

Che Hai pentofa ? via mi fvcna, e uccidi* 

SCE- 

(a) Entrano le guardie . • 
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Axbahte ) e Clito con altri follati , e Delti* 

v t , 

\ * * 

Arb. C> Ircondate i Felloni. 

CU. E’ falvo il Padre • 

A le. Me falvaro gli Dei. -, 

Ifig . Erri , o Tiranno 

Tu non fei falvo ancora; e in quello giorno 
Vedrai llrapparti la regai corona 
Dall’ empio capo. La pudica Dea, 

Che vedi full’ Aitar, à fazia , è fianca 
Di vederti fui Trono: in Ciel ila fcritto,' 
Che regni Orefte , e il rio Tiranno cada. 

• Non vedi , che la Dea t’ involfc i lumi 
In un atra caligine profonda 
Sì che non ravvifaflì il grande Atrida, 

Col fuo Pilade amico? or ben gli guarda,' 
E tuo mal grado lor meglio conofci. C a J 
^ Forfè dirai, che di tre luflri il corlo , 

O la flraniera pellegrina velia . - 

In lor poteo cangiar pelo, e figura; 

Ma tu non dici il tutto:; il giallo Cielo^ 
Che d’ alto 1’ opre guarda de» Mortali; 
Spello confonde , ed accecar fa gli empj. 

. * , • • » H 
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C a J Leva /’ timo ad Qrejte , e a L'tiudt 
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E perche Tappi alfin, che Cinzia vegli* 

In favor degli Arridi) in me pon fi fio 
Gli occhi ) o Tiranno) e impallidirci , c trema 
- Mirami , io fon y non qual crederti eftinta 
In Aulide agli Altari : io fon la figlia 
D’ Agamennone : io fono Itigenia . 

Credette Agamenon fvenar la Figlia t 
> • < B fvenava Cerva : io pè capegli 
Prefa dal Kume , fu. per T aria a volo 
Là nell’ Bufino mar t nei Tempio Tanto 
v Della Taurica Dea locata fui . 

Se noi credete a : me > Toarite , il Rege 
De* , Sciti) vel dirà: ora il credete 
A quello vezzo t che recai full* are 
t < AHor ) chea morte andai: Ecco il bel vezzo , 

. Che fu già della bella Deidamia, 

L Che (Jlt/Te mi recò qual don di Achille. 

Or vedi tu t Te degli Atridi il Tangue 
Sia protetto dal Ciel . In damo puoi 
, ^Stringerci di catene il piè, la delira, 

( Che tu pur perderai lo feettro, e il lòglio ; 
E invan forza mortale opponi ai Numi. 

Érm. Ahi che il fogno e pur ver ! 

Alt* ■' , : - Rider- mi fai 

f Srolu Donna,- loquace, e menzognera. 

-Arbante fieno i rei condotti a morte 
.( Ma fia (a morte. .La più cruda, e fera, 
v Che inventar si potrà . Venga or la Dea, 

E fe può vi difenda, e v’ alzi al Trono. 
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C/i. Ah che mai parli , o Padre ? 

E le. O quaì portenti/ ., 

Vivo ? fon detta ? o fra gli Elifij campi 
Scorro nud’ ombra pallida, ed efangue? 

Ah eh* io pur vivo ancor, e i pianti a un tempo 

Spofo , Suora, e German riveggo a impunto. 

Pilade, Orette, Ifigenia, qual Nume 

Da i baffi regni a riveder la luce 

Quà vi condufTe ? è dunque ver , che il Cielo 

Non lafcia agli emp / l’innocenza in preda? 

E dunque ver ?... « 

| fig. Si dolce fuora, il Cielo 

Ancor del fangue degli Atridi ka cura. 

Pi/. Cara mia fpofà , meglio fpera , e . . . 

4/#. Indegni, 

E tanto ofàte ancor? ciafcun fia cinto 
Di catene , o foldati. [a] 

•«. Ermione amata , 

Che piangi? il metto, e pallido fembiante 
Tranquilla ornai : io ti perdono , e lieto 
Io chiudo gli occhi nell* eterno Tonno • 

L’otta raccogli; e ne* tuoi lieti giorni 
Sol qualche vol{a Orette tuo rammenta. 
Spofo, e a morir ten vai? l’ultimo amplettb 
Non mi negar .* ti feguirt) fedele 
Colla mia morte . 

G A/e. 


(0) Tengono incatenati Qrejìc , Filadc , ljtgenia% 

■ ti Shttra* 


o . L’O > ■ I T » 

Jilt, Iniqua Figlia , audace ! 

Si fepari, o foldati . Intanto Arbante 
Con fcclta fcorta di guerrieri a morte 
Meninii tolto i tei, 

| fig, A morte eh? 

Tiranno» al tuo voler fi oppone il Gielo. 
Ar>. Io mi rido del Cielt pronti » o guerrieri , 
Conducete i felloni* 

ÀU- Acerba, e dura 

Sia lor morte, m* udifte . Or or vedraifi ( 
ge il Ciel protegga i federati Atrid» * 

FINE 

PPI.V ATTO QUARTO, 


ATTO 
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Arbaxte , ed Aletb , 

Vi»; in eterno » 9 Ri » Scuro » e lieto 

R e SS« lo feettro» e a pid bei dì ti f«rba t 
Già l’orgogliofa pianta in tutto £ fvelw 
Dal tuo furor $ e la ri Torta ftirpe 
D* Atrio pili ruinpfa a terra cade. 
jfl.lt» Che dici • amico ? Adunque Elettra» Grette » 
ffigenia cadranno ? 

Arb. E qual ti muove 

Cagion da dubbi tame ? 

Ale» Oimè, {a fera 

Ifigenia parea dal Nume tanto. * 

Invaia nel predir la mia ruina » 

Che ancor delle parole il inon tn’intraona 
I»* orecchie » • 1* alma. 

Arh O timor vano! i Numi» 

Se pur loco è nelCiel, che i Numi alberghi» 
Non hanno appunto altro penfier, che noi. 
Ah» Ma pure i* temo . 

Art. E che temer tu puoi? 

Tesi forfè la Dea» che Tauri adora? 

G a La 

\ 
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La caftiflinu Cinzia , che tre nomi 
Vanta orgqgliofa, c che fegul dal Cielo 
- Endimion , là fri le felve Fané , 

Nell’Èrebo Pluton d’ amor iofpinta? 

Quella è la cafta Dea , che tu paventi f 
Trova altri Dij da fpavcntarmi . 
àkt Amico v 

In quella guifa il timido penliero 
Anch’io diverto* maquant’io mi sforzo 
A cacciarlo dal fen , tant’ egli riede 
A turbarmi del cor la bella pace. 

4r*. Or vedi qual follia ti llringe il fenot 
Elettra « Ifigenia » Pilade , Orefte 
Forfè or altro non fon* che tronchi bulli* 
Quattrocento pii! fidi , almi Guerrieri 
Fur fcorta ai Rei, perchè la Plebe infana 
Non ti turbafFe la fatai vendetta. 

Afa Fermati Arbante ... Ah finn perduti , o Dei! 
Odi l* alto rumor , che ognor più crefca 
Da quella parte? 

àrh Oi mè f turbato in villi 

Pallido | f atlante il Figlio tuo fi appreflà 


set- 


I 


À. * * è * i m t « )|| 

S C E X A IL 

, ■,. Clito , « Detti* 

D IH accolti, • Genitor: tutt* Argo acciaili 
Orefte vincitor c ogni tua fchicra 
InansSi a lui per riverenza abbafTa 
L’armi, e la fronte; e pochi lìdi a noi 
Reftan nel periglioso, e gran Contrailo. 

A/fi Ah eh’ io il previdi. Or che fardelli, Arbantt? 
Ari. Nulla temer, mio Re.* l’ audace infulto 
Io reprimer faprè r altri Guerrieri 
In ferbo io tenni, onde domar 1’ infarto 
Perfido Atrida ; e or or 1* iniqua teffa 
Scorgerai, mio Signor , balzarti ai piedi* parti 
Ale. Anch’ io corro a punir .. . (m) 

C/i. Nò, Padre, al rio 

•Periglio al gran vita tlpor non defli. 

Ancor la Regia e’ ben difefa , è diati 
Da’ piti fidi Campion . 

Aie. Ma chi mai feiorre 

/ Potè a* rei le catene ? 

CU • Erano a morte 

Condotti Orefte , Elettra , Ifigenia , 

Pilade , c quattrocento almi Guerrieri 

G 3 Gr- 

‘ - - 1 ■ - — -• ■ - 

(*) In atte di partire 
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Circondavano i rei / quando ad un tratti 
Veggiam da’ fianchi ufcir Artemidoro * 
Menagora » LeOnico , Crifippo t 
Demetrio « è con lor Venti eletti Duci» 

Cui fegulan mille Valoroiì Argivi: 

Ógnun gridava : ov’ e* il Rè sottro? e il dirla* 
B 1’ affrontai le fchiete è li» punto foÉQSf 
Gii feridon 1* aria le faette* Ó 1’ atte» 

È gii comincia a farti il Tuoi fanguigno / 
Quando 1' eloquentiffiirio Crifippo ■ • 

Cosi prènde a pattar ; Deh quale » Argivi » 
Furor vi ticn la mente ? Kccd il Rè voftro f _ 
.Orette è il Vottro Rè* Orette Figlio [ ; 

D’ Àgamenòn , del Domator di Fcoj^ 

A cui caler può thai del Teme infetto 
Dell* adultero Fgifto ? Mete muoja: 
Rendete il foglio al generofo Arrida» 

A quello dir a* più de’ nottri cade 
Il folito furor » e la nemica 
Schiera d’ arme » e di cor, * di forze actrefee* 
Già a fuggir s’ incomincia .* Artemidoro , 
Qual fuol Tigte famelica Selvaggia * 

In mezzo a .folto fuggitivo armento* 

Infra il più fpeffo de* guerrier ti lancia, 
t feioglie i rei} è gii chied’ àrnie Grette,,; 
Arme PiJade grida : al veder 1* alto 
Duce full* armi ognun ti proftra * e cede • 

1 più lidi de’ nottri in chiufa fchiera 
Vengon a cinger la reai tua reggia 

Far 
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Per ^fenderti , o Padre; mi ttttf Argo 
Sta per Orefte , il qual le! lunghe , e ftrand 
. • ■ 'Scitiche vefti gii depofe , e tutto 

Splende di Greche lucid* arme adorno. 

Ma» o Cicli crefce il rumor* Noni odi, o Padre < 
Che gridan , viva Oreitc ? 

A verfar tutto 
Il fangué i* corro nel dubbiofo erento ; 

E b’ è in Ciel fcritto , che fi perda ii Regnò * 
©iuft’ è , che morta dipelati incontri* 


SCÉSA III* 
EkMioxì* 


D 


t M Eh qual pria pianger?» di tanti acertt 
Funefti cafi? il patrio fuol fconvolto, 

L’ abbandonato Genitore o il FLegno ^ 
Perduto , • il folle amor , che fè tradirmi 
La Patria, il Regnò , il genito*, me fteffa? 
Ahi che piange* me fola, e nié fol debba 
Stolta accufar del tradimento infame • 

E Orefte ? ( Ah fpofo perfido, inumano ! J 
E Orefte potè pii* nùnca* di fede 
Alla lineerà Spofi»? il Padre, oh Dio?* 
Giurafti di faivanriit ah crudò fpofo; 

Ma che die’ io? egli non m’ode, « or forfè 
Il fuperato Genitot trafigge • • 

Ma qual mai fento alto rumor ? oh follò * . 
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Chi mt difende dagl* infulti » e l'ire* 

Del duro vincitor? O Ciel che veggio! 
Sogno ? fon detta ? Ah eh’ io pur veggio il Padre 
Con lo fpofo pugnar * 

SCESA IV* 

Altte fenza manto ni elmo , con tu fpàdù t ot* 
tu in mano ritirandofi da Or iste in ahi ■ 
t * Greco il quale lo infeguifee con Jp m* 
da, » ftguito di faldati, e detta » 

Ore* T U fuggi indarno I 

Che quella fpada» che trafitte Arbanto 
Te pur trafiggerà* 

Jrm. Permati iniquo 

Spofo crudel. 

Ort . Deh parti* 

Ale» .... Nò • tifa Orette » 

Ufa la forte tua : già vinto io fono • 

Erra. Crudele , ed infierir fin fogli opprefli 
Vorrai ? ma trucidar da pria la fpofa 
Ti converrà* 

Ore * Deh lafcia Amata fpofa f 

Che ùn empio muoja alfin * 

È con tal nome 

Oli chiamarmi i e iì Genitor mi uccidi? 

Ah ben mi avveggo » che fra’ Sciti avvezzo 

Nu* 
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Nudri un barbaro cor: Ermione tua 
Gii pili non curi.* io pili colei non fonOj 
Ch’era il pili dolce tuo caro penderò, 

E cui tu di piacer curarti un giorno. 

Ma a’ io pili cara agli occhi tuoi non fono* 

La rtabilita almen mercé mi rendi 
Del tradimento mio: ti alcoli al Padre, 

E ti dovea {coprir: la vita in dono 
Del Genitor ti chieli , a me la darti , 

Or la ritogli. Ah difutnano fpofo... 

Ma nò, che tanto tu Crude! noti Tei , 

E parte ferbi dell’ Orcrte antico: 

Gii veggo impictofirti , e già la delira 
Il fetro abbatta: ecco il mio Orefte intero» 
Finifci di placarti: ecco una fpolà, « 

Ecco Una Figlia s* inginocchia* e, chiede 
f Al fuo fedel del Geriitor la vita . 

Ore, Sorgi Spofa , che hai vinto: eccoti il ferrò, 
j. Vuoi vivo il Padre? il Genitor fi falvi : 
.Vuoi ch’io gl: renda il tron? rifalga il fogliò * 
Vuoi ch’io torni frà ceppi ? ai laéci io torno : 
Vuoi tu, ch’io muoja infin? a morte corro. 
Ale, Ortfte, da che il Ciel ti refe il Regno, 
Nettiin da, che al voler del Giel contratti. 
E poiché degli Di) la mente io vidi 
In tuo favor, qual mio Signor ti adorò. 

Ore, Deh forgi Alete . Alla tua Figlia in feno 
Tutte le amare io verfo ingiurie antiche. 

Ma qual di armati mai novello iìuolo 
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Quà fi avvicina ? 

jf/#, Òimè! dito in catene! 


Scena ultima, 
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fi l ade , è fpideNt* coti grati feguit 9 di 
Duci i # Joliati Argivi; Olito in vate • 

- né t e detti 

:t 
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HH pittbidt, O German ? d’immenfa turba 
È* pieno il Foro: i tuoi Guerrieri, i Duci* 
Le donne r I vecchi, i fanciullin , ciascuno 
11 Tuo novello R© 1 veder defi»; 

Ed a me appena idi venir concetto 
Fu dall'accolta gente'. O quanti a dito 
Me gian inoltrando , e rammentando il cafo 
D* Aulide* e l’ara, e il fagrifiziot, e il gftnde 
Prodigio della Dea : chi ini tratta ancora 
In me feorgea delle fembianze antiche: 

Chi della velie mi baciava il lembo * 

E di letizia inumidiva il cigliò. fmenta 
M» un nulla è incontro a quel, che ognun ram- 
Di te. Germano; Grette* Orette Tuona 
Ógni loco* ogni Tempio* ogni contrada * 

E quali cofa , che del Ciel Ita dono 
Cialcun ti ettiina* Accorri dunque, e. ai Voti 
Del Popolo fedel , fede! rifpondi. 

Pi/. Si corri* o mio Sgnor; la Plebe *c i Duci 

In** 
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Impazienti il tuo venir confoli , 

Poi eh’ Argo intera le tue leggi adora: 

Ogni tumulto è già fedito; e il Figlio 
Del rio tiranno al reai piede miri 
Frà duri ceppi incatenato» à vinto. 

Orti Alma fuori gentil* Pilade Amico» 

Anzi d’accòglier la feftiv* Plebe, 

Del mio nuovo regnar V atto primiero 
Vuò, che bella virtù governi e fregi : 

E in sì bel giorno ognuni fereni il ciglio» 
Sciolgali a Clitd la fervi! catena, 

H in me trovi un ieal incero Amico, 

Non il Rè fuo. il regai ferto , Alete* 

Che il capo ti cingeva , in quello pali* 
Della tua Figlia» < 

Clu »'• Ò veramente nato' 

À regnar generofo invitto Eroe ; 

Ale» Orefte , r poiché i’ vecchi error ricopri 
D’oblio ic-nzi il piacer' della vendetta, 

K non rtìortal virtude in petto accogli, 

» Non mai Sovran più volentier del ferto 
Si ornò, com’oggi lo depone Alete; 

E 1 * obbedirti 4 me più vai del Regno. 

Etm.O lodata fia tu benigna Dea* 

Che quà drizzarti la felice antenna, 

E mi renderti con pietofa mano 

l.a calma, il Regno < il Genitor, Io fpofo. 

Ore. Pilade, fc non chiufe al giorno i lumi 
Arbante, anch’egli fi raccolga. 
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Almo Signor , I* infuriata Plebe 
D’ Arbante fé sì dura, orrenda ftrsgge j 
Che un membro folo difagevol fora 
Forfè a raccorre. G ì caduto egli era 
Per la tua delira al firtl ferito a morte $ 
Quando con voci orribili , e mortali 
Tutti i Gelefti , e gl’ Infernali Numi 
Malediceva: al dir orrendo» e Urano 
La Plebe accorre, e qual di fpiedo, e d* afta 
Il fere, e qual colle frette il punge, 

Qual colla fcure il fende. A tanti colpi 
Il fero Arbante impallidire , e trema , 

E di forze vien men , ma non di sdegno ) 
Finché un gran fallo in filile tempie fcaglia 
Un guerrier di Fontano . Allora un freddo 
Sudor gli corfe giti per 1* ofTa , il fangue 
Per le vene fermolfi, e all’ itfa Stige 
Beftemmiando fuggì l* alma sdegnofa^ 
ffig. Ecco la fin degli empj; or giaccia, e goda 
Il frutto del fallir • Ma non piti , Orelìe , 
Tener gli ArgiVi impazienti a bada . 

Ore. Pilade, Olito, Alete , Amica fpoft 

Andianne al foro, e quinci al Tempio a fciorre 
L* augufto voto alla pudica Dea , 

Che il foglio refe a’ generofi Atridi , 

E contra il fangue Acheo lo sdegno eftinfe* 
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